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CONFUTAZIONE 

DELL^ UBE\^TA Bjì' GOTI 
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Provata Opera ^ e Aiau folco dì 



Per GIOSEFFANTONIO ARCHI 
Imprcir. Camerale, e del Sant’ UlBciO' 
Con licenK,* de' Suftmri, 
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Pone nrbem «pparet min tefhidlneTempIum; 
Quod Regis tttulo nomen, cinererque beatot 
Senrat, & ex alto latos profpedat in agroi.' 

Télkniat dt CUie Btftvenndti 
Lib. 1. 
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'A M0^SIGf^07(^E 

DESIDÈRIO 

MARCHÉSE SPRETI 


Archidiacono della S. Chiefa Metropolitana di 
Ravenna , Priore de’Giureconfulti Ravignani, 

. Coniùltore del Sant’ Uiiìzio in- Sacri Ca- 
noni, e Cavalier d’ onore dell’ Or- 
' ' dine Gerololimiuno. 
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Per noi , che il Sangue Cotkd 
Dentro le vene abbiamo,- 
Pel noi 3 che Germi > e libera 
Prole ,de* Goti fianao; 

Ahi che più luogo incolume 
Non fon Delubri, ed Archi, 
Ahi che più afil non trovali 
Su quello Tuoi d* Efarchil 
Novello ^ellljatìoy 
Nuovo *ì<larfete audacC 
Le nollre vie turbarono. 
Turbar la nollra pace. 

Dietro le infegne lacere 

D^ un Viaggiato^ JhientJfo 

MolTer gli Alteri , e ruppero 
Feroci al nollro Lito. 

De’ Numi entrar negli atrii. 
Entrar de* Re ne* 4^azii, ' 

E de* lor pregi diedero 
La prima V gloria ai Lazii. 
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Qui col metal deriferò 
Delle medaglie. i carmi, ‘ ‘ ì 

Là , come rozzi , e barbari v 
Sr beffeggiarvde' marmi. ‘J 

Per lor de* noftri providi /- 
Avi le carte amiche, 

Per loro andato in favola 
Le tradizioni antiche. ' . 

Sino ai fipolcri gelidi - ' 
Stefer gli fdegni ingiuftì^ 

E il cener freddo offefero • 
^ degli Angi^i. 

Co’ Libri Aviti agli omeri. 
Co* Dei Pennati al petto, 
Fuggiam, Signor t dal Sede/, 
Fuggiam dal Patrio Tetto. 

Ma dove mai’ rivolgere - 
Vogliam, Signor^ il palli, ’ 

Se i Crudi penetrarono 
Fino nel cor- dei fallì! 


. )( vili X 

Io già tentai d’ aicondermi 
Sotto mentite forme. 

Ove il Terror degli Eruìi 
V eterno fbnno dorme,* 

Di quelle Soglie ertiffime 
Tra il cupo orror profondo 
Cercai di viver tacito, . 
Di ftar nafcofo al Mondo. 

Tu, che a me dalli il titolo 
Sulla difficil via. 

Dillo per me benefica 
Sempre immortai TaodU; 

Tu, che qual nuova Amazone 
Dal luogo tuo folingo 
Fugafti un dì T infidie 
Deir Jmfoftor Fiammingo . 

Ma in queir orror medefimo. 
Ma in .queir iftefiò loco - • . 
Troppo curiofi gli Emuli 
Mi rintracciar tra poco. 

Già 
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Già della Fama afcoltafi 
Alto .Tuonar la tromba. 

Già per le ftrade Italiche 
Il nome mio rimbomba. 

Dove vogliam rivolgere. 
Dunque, Signor, ì paffi. 

Se i Crudi penetrarono 
Fino nel cor dei fallì. 

I Patrii Libri afcondinfi, 

S’ afcondino i Pennati, 

E noi reftiamo intrepidi 
Sul Fiume, ove fiam nati. 

Eh che non pon divellerci 
Dal fen de’ noftri Lari 
Quelli di bella gloria 
Pochi Nemici ignari. 

Folli! fe mi chiamarono 
Tra le minacce, e T onte,' 
Saprò da Eroe combattere. 
Saprò mollrar la fronte. 

A s Io loo 


X X X 

Io fon Figliuol di Tefeo, 

Sono Figliuol d* Jfollo, 

E quale ho in mano i fulmini. 
Tengo la cetra al collo. 

Oià in mia difefa corfero 
Da’ loro eterni chioftri 
L’ omhe onorate, e fulgide 
De’ vecchi Padri noftri. 

Corfèro i fa/iì, e 1* Mpoche 
Degli Oflrogoti Regni, 

Cor fero i fcrìttì, e 1’ ofen 
De’ più felici ingegni. 

D’ Egida impenetrabile 
La Verità fregiommi , 

E r ultor brando equiflimo 
Bella Ragion donommi. 

Ad armi' sì terribili, 

A’ sì pofTenti aufpici 
Vedrai, Signor, confonderfi. 
Tremare i miei nemici: 

£ più, 
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E più, che un dì non fecero 
Gli Eroi di ’J^oncìJhjalle , 

A me voltar fuggendoli 
I Palrìdin le fpalle. 

I Sacri Libri afcondinfi, 

S’ afcondino i Pennati, 

E noi refliamo intrepidi 
Sul Fiume, ove fiam nati; 

Ma qual farà mai Y Aufpce, 

Che in così giuda guerra 
Mi guidi Lauri a cogliere 
Sulla nemica terra? 

Degno Signor magnanimo. 

Sol quell* Eroe tu fei. 

Che or può con me difendere 
L*onor de* ferirti miei. 

Tu, che ddY A>vo efimio (a) 
Serbando il pregio, e il nome, 

* Occhio ti fedi ai Predili 
Nelle più gravi ibme; Tu, 

(a) Defiierio Spreti ceUbrt ìftwitp ^vtnnatt, tb» 
firn mi SetQl» XV. 
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Tu, che alle Leggi Patrie 
Per comun ben prefiedi, 

E nuovi Lauri accumuli 
Sulle deferte fedi; 

Tu, che più chiare mediti 
Imprefe altre tra noi, 

Efempio bel per renderti 
De* gran ^foti tuoi; 

Di que* ‘I^oti altiffimi. 

Che il noftro Suolo afpetta 
Dal tuo Germano egregio, (l>) 
Dalla fua Spofa eletta, (c) 

Germano incomparabile , 

Spofa, che non ha pari, 
-Perchè fon cari agli Uomini, 
Perchè agli Dei fon cari . 

Se il 

( b ) 7/ Stg. Marcheft GUmhdtìfta Càvaliert di S. Stei 
fdnot e frattlh degniffìmo di Monfignor 
cbidiacono . 

( c ) La S Ignora Marchtfa Maria Maddalena di Mordu 
tevetebio ornatijjìma di Lnt Cognata • 
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Se il picciol don non fpiaceti, 

. Se un guardo a Lui prometti. 
Combatterò Y audacia 
Di cento Loofìllettì, 

Io fon Figliuol di Tefeo ', 

Sono Figliuol d* Afollo, 

Ho nella manó i fulmini; 
pd ho la cetra al collo. 
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jiVCiìiJt^JSSmo BD EIipDlTJSSlMù - 

CONTE IPPOLITO 

' - 

GAMBA G HISE L L I ' 

Che difende per gotico lavoro, la * 
famOfa Rotonda di Ravenna . 

* - I ■ • . • , e 

» ■ . ’ ‘ i \ 

Cast parìa V ombra di Ttoiorico* 


S^***^!, Ippolito, ferivi: c il patrio Avello i 
Che a me fi toglie , ad illuftrarc attendi : 

L* anrea tua penna al volo alto diftendi, 

E aggiugni ai prifeo iuftro onor novello . 

Io Re de* Goti gotico Scalpello 
Su quel SaflTo adoprai, eh* or Tu difendi: 

La rapita a me dunque, a me tu rendi 
Antica gloriai Giudice t’ appello. 

Ne non temer la garrula Cornacchia, 

Ch’ eflTer T onor della fuperba mole 
De* Figliuoli di Remo in oggi gracchia: 

.Tu r Aquila farai , che incontro al Sole 
Fiffa lo fguardo, e il Corvo vii (pennacchiai 
Perchè fui Marmo ardito ci più non Vele. 

•J-:- V . PREFA- 


s 


XXVX 

PREFAZIONE. 



A 2(otonda di C’verna -e 
un fomuofo Bdìfi^ìo , che 
la Jha Jingolare beL 
leT^ ji e meritato in o- 
'■ -gnì tempo le compiacene 

dei Cktaiìnì -, e le mera'viglie dei 
piaggiatori. Tutti gli Scrittori, che 
.hanno parlato ^ di lei, ne hanno para- 
to, come dt un monumento a noijafcia- 
Jo dai Goti, ni tempo appunto, .che -,J 
Goti regna'vam tra di noi . Fino al 
cadere del fecoti trapaffato fe ne at^ 
Sribm la fonda^pne ad AmaJafunta, 
e fi penso , che ^uefia gran Princìpelfa 
.coronata a'vejjè cm un opera cosi bella 
la memoria del He fuo Padre; ma- ‘in 
i^uefia età illumimta fe ne dà tutta la 

; gloria 
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gloria allo ftejfo dì lei Genitore, e con 
Autori pii antichi , e con documenti pà 
certi ft prova, che non Amalafunta, 
j^ma Teodorico filo ìnnal^^r fece co- 
defia mole meraviglìofit per fabbricarft 
m ejfa un fepolcro, ed eternarji nella 
memoria de* pofieri . 

La Gotica origine della T^tonda e 
difefa da tutti i Dotti. Fra quelli, 
che hanno fcritto dì le , nijfuno fi e 
trovato finora, che abba avuto il co- 
raggio d* opporfi al fimmento dì tutta 
r antichità . ^efio c&aggio l* ha avu- 
to filamente a* di nojri un certo Lo- 
villet , che per non meritar fi il tìtolo 
di Letterato, fi è da fi quello dì Viag- 
giatore . Avejfe egì almeno provato 
con una DijfertaTjoni d* ingegno /7 Ro- 
manifino dì quefi* Edifi'i^o , e buttata 
avéfie con pik gadio la polvere negli 

ecchì 
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occhi degF Ignoranti, Egli I ha fatto 
con una femplice lettera pubblicata , fen- 
7 ^ (pendervi un Jhldo, fulle *IS(ovelle 
del Lami . li ha fatto con una let^ 
tera quanto ingJurioJà , e temeraria neU 
le efpreffwni , altrettanto confuja , e dì- 
fordìnata ne* raT^ocinj . Quejìa lettera 
certamente non meritava dà Ravennati 
l* onore d* una rifpofta . Il fuo * Autore 
e troppo mancante dì critica ^ e troppo 
sfornito di cognizioni. Egli non fape- 
va nemmeno f che fi trovajfe al Alon- 
do un Opufcolo , che va tanto famofo 

fitto il «owe / Anonimo Valefiano. 

2^» fapeva chi fi fojfe il Valefìo^ o 
quale de* Valesj fi fojfe quello, che il- 
luflro queft* Anonimo . // JLovillet 

ha letti per avventura fu libri de* T^a- 
vennati quefli nomi gloriofi;ma noti ha 
poi faputo diflingiierli f ed ha brutta* 


menu 


I 
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'mente confu fó l* Anonimo, ed il Va*» 
ìcfìo , che. l’ ha pubblicato . 

"Unicamente, per giovare ai meno In-^ 
tendenti noi cl prendeffìmo ' Il penfiero di- 
fcuoprlre tutti' codfil sbagli del Lovil*. 
let, ed a mettere in chiaro la verità. 
Lo faceffmo brevemente y lo faceffmò 
con una lettera Jiampata prima in Fa- 
en%a , t poi riprodotta interijfima nelle. 
2s^velle Fiorentine . fi pofe il-' 

nofiro nome in fronte, della medefima y 

conr- 

battere y non era degno di noi. ci- 

nafcondemmo fitto il nome di Bodia 
Zcfìria, e fitto queflo nome difendem- 
mo la Patria y e la verità. Forfi il.- 
Lovillet non avrebbe pi» ofato dì re- 
plicare le ingiurie contro di noi y fi un- 
vofiro Concittadino y un vofiro Cavalie- 

roy un vcfiro Padre Cofcrittoy o 

/ 

vennatiy 


perche il nemico, con cui dovevamo 
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•Vernati, non gli avejfe frejìata la mano 
fer riol%arJi, ed entrato non f offe cor ag- 
gio fament e alla dì f e fa delle fie ìmfoflure . 

C^MeJìo Cavaliero è il Sig. Conte Ri- 
naldo Rafponi, che nel fvogrejfo dì 
quefta nojìra Ofera chiameremo fempre 
col nome di Critico , e d* Avverfa- 
rio . Impegnato egli da* malhiofi rag- 
giri , e dalle fruerchie premere Viag- 
giatore FiaitimingO compofe un Opu- 
fcolo di qualche mole, e dhifi in fe- 
dici Capì, a cui diede il nome di Ra- 
venna Liberata da* Goti. Il tìto- 
lo è più adattato a un poema, che ad 
un libro erudito j e l* Opufcolo non e 
troppo •vantaggiofo alla gloria de* 7^- 
ruennati. In ejjo tenta il Juo Autore 
di ofcurare il merito, e i* autorità de 
mfirì ' Scrittori , cerca di fcemare, e to- 
gliere affatto la credenza alle noftre tra- 

dizioM 
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dizioni y e s* Ingegna a tutto fot ere dì 
far comparire i nojirì Padri ìgmrantìf- 
ftmì y e troppo creduli . Il fuo maggiore 
sformo pero è diretto cantra la noflra 
Bodia Zefiria,c cantra di noi y come 
quelli y che abbiamo fojienuto l* onore 
della nojìra Patria y la Gotica origine 
della 2(otonda y e la contemporaneità dell* 
Anonimo Valefiano. 

Se un libro sì fatto dovejfe correre 
folamente per le mani de* Dotti , noi 
non ci prenderemmo certamente alcun 
f enfierò di confutarlo . ^eflì fpiritì 
illuminati ne fanno diftinguere a prima 
'vifta la malÌT^ay e gli errori y di cui 
e Jpttrfo. Ma ejfo correrà ancora per 
le mani delle perfone non dotte y e po* 
co informate de* noflri affari . Tali 
ferjhne poffono facilmente refiare ingan- 
nate da* 'vivi colori y co* quali fi dipin- 

^ gono 
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gom ìe cefi falje fer •vere, e le vere 
ferfalfi; m poffono da fi fiejfe coni'’ 
prendere , dove fila nafiojio il 'Veleno , e 
dove confifia la fallacia degli argomen- 
ti , ^indi . è necejfario per loro un lU 
Ino di dìfingannOf e noi per loro abbia- 
mo preci famente dijìefi quefie MemO- 
•rie. Tfjìn fi nfpetti pero il Lettore 
di trovar qut uno flìle luminofo , e bril- 
lante . In quefià occafione noi ci fitamo 
f cordati tutti i vei^^ dell arte , i qua- 
li ordinariamente^ non fervono , che 4 
render I impofiura piu bella , e meno 0- 
diofa la falfità . - Il unica nofira mìra^ 
fi è quella di farci intendere , e di par- 
lare come Ifiorìci y e nudamente y e non 
già come Oratori , ed aventi hi fogno di 
dar pefi alle nofire ragioni con le gra-y 
-Tle , e gli ' ornamenti di lingua, 

jMa perchè I anima delle cofe fono 

r ordì- 
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r ordine f la hrevitAi e la tchìarei^ ^ • 
cpsi mi tratteremo qaefio argomemo bm- 
che, vafiof -gd \efiejo per, Je Medejimo con 
quella precìfione ^ e con quel metodo , 
che rende fdcilf ir^eme,^ e j dÉettevole . la 
lettura de v hbrj » , Z^JcoJiandocì dun-* 
que interamente dall* ondine tenuto dal 
mftro „A<irverfarìo nella fua Raven- 
na Liberata da*.GotÌ, confa fo .oltre- 
modo f ed incerto^ jwi .pure ^di'uìderwoo 
quefte noflre Memorie ’ in .fediti difa 
ferenti Capi.^ fitto à quali comprende- 
remo, e , confuteremo quanto ha detto 
finora il fiddetto Sig. Conte Rfliponi 
in quel fuo,Opufiolo, e quanto aggiunfem 
ro in di lui favore il Padre .^dfea 
Rubbi Gefuha , ad /il, \ Sig. Pietro 
Santi Architetto T^minefe, nelle rifiettìm 
ve lor lettere, che hanno y lafiiato cor- 
tOi'C a piedi del medefimO 'Aìhro per in- 

groJ[ar~ 
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' ^rofptrne mutamente le tane; con ct?é 
Jen'^ leggerlo > fotrà cìafeano forrnarm 
una giufia ideili . ' 

SyV/ .primo, dì ^uejìì Capì noi efpor- • 
rimò / fondamenti^ per cui crediamo, 
che la Rototld^ jia un lavorò de* tem^ 
pi Gotici . ‘ 2^/ fecondo parleremo de* 
pregi - dell* Anonimo Valcfiatio , U 
quale è il primo Autore > che^ ci ha la^ 
filata memoria di queir infgne Edificio > 
t firvrA il quale noi fondiamo la bafe 
principale della noflra opinione. 
tergo, e ne* feguenti Capì difenderemo 
quefi* antico Scrittore da tutte le accu* 
fi Jngiufìifftme ^ che cantra H di lui me-* 
rito, la di' luì antichità, e la di luì 
veracità hanno prodotto i Lovillienifti ^ 
2^//* ottavo Capo faremo una nuova 
guerriera difefa al merito, ed'-air au^ 
torità d* Agnello altro antico Scrìtto^ 
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che cì : dichiara ■ la Rotónda fah~ 
hrlcata ai tempo - de* Goti , e preci- 
fa mente dal loro primo 2(e <T Italia 
Teodoricó;. ■ Stahiliti- y‘ ed affienir atì 
in .quefla maniera i- nofìri- fondarynnti 
pajferemo ne fegnenti Capi ad abbatte- 
rei fd a roverfeiare quelli dell* Av- 
•ver fario 1 e -de* fuói Partigiani ; ■ e pero 
nel nono ,■ e nel decimo Capo ragionerei 
niò -del- fiìemlo 'y c della . difereparrza 
degli Autori intorno àu origine ed 
iti Fondatore, della . medeftma . "ifell* 
undecimo difcorrere'mo ampiamente , della 
morte , e della f 'poltura deli ifieffoiT^O- 
eorico, e faremo 'vedere, ‘che i una, è 
t altra fègut eff'etti'vamente > in - 2(a'ven- 
na . 2yV/ - duodecimo direm qualche co-i 

fa filila, ftuatjone del Porto ■ di 2^'ven- 

■ na ne tempi di quel Adònarca. . 

■ Capi. decìmoterTp , f decimoquarto ■tratte- 


remo 
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remo delF etrchìfettura dell* ìfiejfo Aiaufo^ 
leo T eodorìcìemo , e confuteremo timi gli ar^ 
gomenti defunti in contrario dalla magni fir- 
cetn^ , e dal ghifoy con cui è fabbricato. 

Capo dechmqiAinto opporremo ai pachi 
Soggetti accennati dagli Awerfar] , e fofte- 
nenti il T^omanifmo della "Rotonda , il nome , e 
l* autorità di molti Z/omini grandi , / quali 
han giudicata , e giudicano de* tempi Gotici 
la Fabbrica ijiejfa , e Fondatore della mede-* 
fima il tante 'volte nominato T eodorico . 
decimofeflo , ed ultimo Capo finalmente difien'* 
deremo un Epilogo di tutta quefla nofira 
Ogera , e refir/ngeremo in un punto quanta 
abbiam detto a nofira difefa y e a confu-* 
fione degli Awerfatj . 

Per corona poi di quefie nofire Ademo-^ 
rie y ed a beneficio de* Letterati noi abbia-* 
mo fatto rìfiampare a pie delle medefimela 
fiejfo Anonimo Valefiano, tale e qua** 

It ei , 

A 
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le et fii riportato dal chiariamo Muratori 
mi Tomo XXIV. Rer. Ital. Script . con 
*ie erudite note dì Enrico Vnlefto frJmo fuo 
fubblìcatore > le quali dal medeftmo 2Ì4u^ 
ratorì malamente fi fono credute di Adrian 
no di lui Fratello : noì^i ejfendo di quefl^ ul- 
timo ^ Je non fe quelle fochijfime ^ che f ra 
due fiellette fi 'njeggon rinchiufe . ^ejia 
'mfira edi^Jone non potrà' a meno di non pia- 
cere a tutte le perfine diletterei ed a '^- 
bennati principalmente ^ a motivo di .ri- 
tróvàrfit in quefiì ìllufirì pe^ £ Ifioria 
molte importanti notizie , che accrefeono 
maggiormente la gloria della Patria 
mfira 

et lujtnghìamo dopò tutto que- 
fio r aver mejfa la mfira Rotonda 
in >tal lume > che non avrà pik. hi fogno 
£ ulteriori rifehiarimenti , Se gli Av- 
yerfarj pero, replicajfiro qualche cofa fu 

\ - C tale 
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tale fumo y noi frotejiìama a tutto il 
Adondo de* Letterati di non- voler fiU 
combatter con loro; e ciò non già per- 
chè c incutin timore le loro ragiom , ma 
perchè ftàmo per fiali abbaflanrt^ y che o 
rifponderan malamente y o rìfponderanno 
con contumelie . Deli una , e deli altra 
di quejìe cofì noi rideremo tranquilla- 
mente y e contenti d aver fmentita, Ì 
ìmpoftura canterem col Poeta: 

Hunc ego qiiaefkram fublimì 
mente triumphum. 


viDir 


V J D J T 

— - » ' » 

Pro IlluftrifTìmo, ac ReverendiA 
fimo D. D. Antonio Cantoni 
Epifcopo Paventino (nunc Ar- 
chiepifcopo Ravenna defignato) 
Fr. Philippus Agelli Ordinis Mi- 
norum Conventualium S. Fran- 
cifci in Seminario Paventino 
Pjiilofophiae Ledlor. 


JMP’R^IMATV7{^ 

0 

Fr. Vincentius Maria Alifani Vi- 
carius Generalis Sandli Officii 
Faventiae. 


CAPO 


\ 
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CAPO PRIMO 

Fonàammti dì credere la l^otonda 
'B^'vennate edificata ne rem fi 
de 7^ OJìrogotì , 



VI di tomba alle 
altro è r autorità 
edificio ifteTo tu 
quanto ali’ iilb di 
Rotonda ne’ primi 


A fabbrica della Rotonda non c 
afToIutaincnte un lavoro degli 
antichi Romani. Effa è nata 
tolamcntc al tempo de’ Goti . 
L’ opinione, che lòflenta una__< 
tal verità, c appoggiata a due 
gran fondamenti. L’ uno fi è 
il faperfi, che ^eft’ edificio fer- 
ceneri del Re Teodorico; c I’ 
degli antichi Scrittori, che T 
innalzato da quel Monarca. In 
Miulbleo, a cui lervì la noftra 
tempi , non refta luogo da du.; 

B bitarne * 


bitarnè* Chi fc ne vuole aflficurare perfettamente, 
dia un* occhiata agli Autori Ravennati , che da 
Defidcrio Spreti, il quale fiori nel Secolo XV. , 
hanno fcrìtto fino a* dì noftri. Aggiunga a que- 
{li il Biondi nell* Italia Illuftrata, Leandro Alberti 
nella fua Deferizione d’ Italia, Rafaelle di Vol- 
terra nel fuo Comentario, c cento altri ftranicri , 
che hanno avuta occafione di parlare delle coic_, 
noftrc, c vedrà, che tutti quelli Autori vanno d' 
accordo in iferivere, che la nofira Rotonda prefiò 
r ufo di fepoltura, e di nobile Mauioleo. a quel 
famofo Re Oftrogoto. Fra gli Scrittori Raven- 
nati vogliamo noi qui fare dipinta menzione di 
Gianpietro Ferretti . EiTo nell* Opufcolo intito- 
lato De Exitrebdt» I^d'oennée, che trovali mami- 
fcritto nella Biblioteca Barberini ,così ha lalciato 
fui noftro propofito : mortem obih^TbeQ- 

,, doricus) cum'/am occidentis ^^gnum dnos de qua^ 
i9 drdginta annos tenuiffet , fepellitHrque band procui 
,, nunc ab Urbe in Maufileo mira magnitudinisVor^ 
,, phyretìco fuper molem, qua ibidem adbuc vi/ìtur, 
y, uno lapide marmoreo conteElam ( qnod nane facra^ 
i, rii loco eelebratur) Diva Maria Bptnnda noftro 
,, tempore nunenpatam . „ Quello pa(fò ci c (lato 
gentilmente comunicato dal Sig. Abate Gaetano 
Marini dottillìmo, e diligentilfimo Giovine, il 
quale prelèntcmente dimora in Roma tutto occu- 
pato negli lludj d* erudizione, e legali, il quale 
ii farà ben pre Ilo chiaro, ed onorato nome nella 
Repubblica delle Lettere . 

Dell* autorità però, benché rifpettabile mol- 
to, .di tutti quelli Scrittori noi non faremmo- 
cosi gran cafo , fé quanto elTi ci hanno fcritto , 
non poteflimo giullificarlo con monumenti più 

antichi. 


antichi. Ora vcggiamo adunque, tt vi fieno do- 
cumenti più certi , da’ quali comprovili , che il 
Ke Tcoionco foilè fepolto nella Rotonda , di cui 
trattiamo. Si potrebbero citare in tal propofito 
alcune Cronache meno celebri , ma anteriori per 
altro al Secolo XV., in cui il Biondi, e lo Spreti 
fìorironoi ma ialciando quelle da parte, ci conten- 
teremo di citare il noftro Antico Storico Agnello, 
il quale, come ognun là, fiorì avanti la metà del 
Secolo IX, Qtiefti nella Vita di S. Giovanni 
Angeloptc non lolo ci attcfta, che il Re Teodo- 
rico fu fepolto nella fabbrica, di cui fi parla, ma 
ci efibilce innoltre un più ficuro rilcontro di que- 
lla verità nella denominazione di SanSld Mana^ 
MtiMORiAM Rsg/x Thhoderici , colla quile egli 
ci alficura d’ cllere Hata fin da* luoi giorni volgar- 
mente chiamata la Chiela , o„ Monallcro ( col qual 
ultimo nome fi chiamarono molte volte negli an- 
tichi monumenti (a) le Chicle) che fu in ap- 
prclfo edificato vicino alla llelfa Rotonda. Ecco 
le lue parole: „Ubi tjì Mona/ìcrinm Sandé M*ri4 , 
„ tìUA dicitur AD MEMORI AM HfiGlS TìtEODSRlCt • ,, 
Q^iella denominazione è comprovata da un altro 
documento del medcfimo Secolo IX. Si è qucfto 
Una Bolla dell’ Arcivelcovo Giovanni IX. emana- 
ta r anno 898. ( ^ ) ( regi (Irata dal Margarino nel 
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(a) Con ul nome fi cbidmitvano non foUmente i 
piccoli Oratori fabbricati vicino alleCbitfe gran* 
di , del che fi trovano molti tfernpi in ^Agnello , 
ma anche generalmente le altre Cbiefe . Veggafi 
il Ducange nel Gloffario Latino Tom. /K pag. 
'647. tdin,. Veneta . 

(i) non piunofio dell’ t/frcivefeovo Giovanni VìlL 


Bullario Callìnenfc, e poi riprodotta nell’ Appen- j 

dice del Tomo 1. degli Annali Camaljolefi ) ove I 

al Monaftero della B. Vergine ficuato nell’ Ifola 
Ravennate di Palazzolo viene donato quell’ altro 
Monaftero , o C'hicla della Rottonda; „ Simul- 
,, que tibi iloriofìffima Virgo (ecco ciò che fi leg- 
» gc in tal Bolla ) (P' venerabili tuo Tempio, quoi 
„ in eadem Infula fìtum eli, afferò, atque perpttua- 
,, liter permanfurum decerno Monafìerium éd tuum 
,, honorem confiruElum tum claufura quadam vinca , 

„ <7* borio luxttt fe pojito , quoi Monajìerium ad 
„ MEMOHiAM 1{ecis , CT ad Farum nuncupatur . „ 

Tutti gli eruditi ianno , che la parola Memoria 
predo i Latini molte volte fi prende in icnlo di 
fepolcro, o di avello: onde S Agollino de Cura 
prò Mortuis gerenda Cap. IV. dure; 7{on ob altui 
vel Memorue. , vel Monum-nta dicnniur ea , qua 
infi$nita fiunt Sepuu^RA MeRivoRUM, nifi quiaCTc. 

Sovra CIÒ fi può leggere il Lclfico del Pitilco , e 
il Glolfario latino del Ducange, nell’uno, e nell’ 
altro de’ quali, c fpecialmente nell’ultimo fi trat- 
ta di CIÒ lungamente. Se dunque nel Secolo IX. 
la fabbrica della Rotonda era volgarmente detta 
Memoria , o Sepolcro del B^e Teodorico ; c la Cliie- 
ià, o Monaftero della B. Vergine contiguo ad el- 
la Rotonda fi chiamava in conicguenza Monafte^ 
rlum ad Memoriam Tbeodorici , o lemplicc- 

mente ad Memoriam B^egl s , chi potrà dubitare, che 
in elfa fabbrica Teodorico non avelie realmente 
lèpoltura^ Le denominazioni volgari non nal'cono 
già 

che la fcrivelfe nelF anno %6~l - , tome con buone 

ragioni prova il Colle ti m Notis ad Ughell. 

. .. in Archipp, Rayenn. "Httm. jj. 
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gii dalle opinioni di qualche privata perfona, che 
potrebbero cfTcr falle, ma derivano ordinariamente 
da’ fatti certi, c notorj . 

Che poi il Monaftero , o Chiefa S. Mdrix 
mentovato da Agnello, e da Giovanni IX. folle 
contiguo alla Rotonda, _c colà indub tabile» La- 
Iciando da parte i ficuri indizj, che ce ne prella 

10 ftelTo Agnello nelle parole antecedenti (di che 
altrove fi parlerà) fi mofira chiaramente da una—» 
Bolla deir Arcivefeovo Simeone data l’anno laia. 
e riportata parimente dal Margarino. In quella 
Bolla non l'olamcnte fi chiama quella Chielà , o 
Monallero ad Memoriam , ma anche (e le dà 

11 nome di Roro/»da; cioè quel nome per 1’ appun- 
to, con cui da gran tempo fuol volgarmente chia- 
marfi la fabbrica, che qui fi pone in queftione. 
Ecco le fue parole: „ Conctiimus O'c. Monafttrium 
„ ad btnorem S. Maria tonftruclum , qaod nunc di- 
,, citur BfiTVNDK, CT oHm ad Vbarum ‘vocahatar , 
„ O" adB^Hcts MEMORiaM, Ht in antiquo in/lramento 
,, apparet , fuit conditum.,. E’ dunque fuori di 
dubbio, che nella fabbrica della Rotonda Teodo- 
rico ebbe Icpoltura ; pienamente ciò comprovandoli 
dalla luddetta volgare denominazione di Mtmoria 
Rfgó rtfoJor/V/, colla quale ella foleva indicarli nel 
Secolo IX, c la quale dcefi di più riputare intro- 
dotta affai prima di clTo Secolo, anzi ne’ giorni 
iftelfi della morte, c della fcpoltura di TcoJori- 
co, mentre effendo denominazione volgare, e pro- 
veniente in confeguenza da un fatto certo , c no- 
torio , conviene ragionevolmente pcnl'are , che fia 
nata in quel medefimo tempo, in cui tal fatto 
Icguì lòtto gli occhi di tutti. 

Se è vero poi , che Teodorico folTe fepolto 
B j in dPa 


in e(Ta Rotonda, quello c un gran fondamento 
per credere , che la medefima fabbricata folle al 
tempo de’ Goti, c non già in quelli degli antichi 
Romani, lìccome pretendono gli Avverfarj. Se 
ella lérvi di lépolcro a Teodorico,, e lo Icrvì prin- 
cipalmcrtrc, come lo manifella la collante deter- 
minazione del popolo Ravennate di chiamarla Me- 
moriam f{cgis Tbeodorià, o femplicemente Memo- 
riam I{egts , chi non vede, che egli ftelTo, o i 
lùoi (ucceilori (noi fofteniamo, che egli ftclfo) 
la fecero edificare? E mancava forfè potenza ai 
Re Oftrogoti di ergere per fe ftelfi, o pe’ loro 
Maggiori de’ monumenti, o fcpolcri fenza pre- 
valerfi di editicj più vecchi , e deftinati ad altri 

ufi ? , . 

Quello argomento però, benché aflTai forte 
per fe mcdcfimo, e che facilmente perfuaderebbe 
ogni perfona di buon criterio, non fi dà da noi 
per argomento affatto inconculTo,e Ibpra del qua- 
le non fi polla punto piatire . L’ argomento gran- 
de , ed affatto convincente fi è quello, a cui ora 
pafferemo, dell’ autorità cioè degli antichi Scrit- 
tori, che efpreffamente ci dicono la Rotonda ef- 
fere Hata edificata ne’ tempi de’ Goti , e precilà- 
mcnte dal primo loro Re Teodorico . Per anti- 
chi Autori noi intendiamo quelli , che vilTcro più 
vicini , o non furono sì lontani da* tempi Goti- 
ci. Il più vicino a Tcodorico di quelli Autori 
è r Anonimo Valcfiano . Egli ci ha lafciato un 
frammento degli avvenimenti più rimarchevoli fiic- 
celTi la maggior parte fotto il Regno di quel Mo- 
narca . Sul fine di quello frammento non folamcntc 
ci narra la di lui morte, ma ci efprimc dillinta- 
mcntc, che vivendo ci fi fabbjicò quello fuo Mau- 

folco , 


Digitized by Google 


. 7 

folco i e ci dà contò eziandio delle Tue meraviglie ì 
e fégnatamente dell’ enorme ftupendo faflb , di cui 
il veggiamo coperto- Ecco come egli parla: ,, Se 
„ auiem vivo ftcit fibi monumentum ex lapide qutim 
„ drato , mira magnitudinis opHs , 0“ faxum ingen- 
„ tem i qHtm fuperponeret , inqui/ivit- „ Dopo 1’ 
Anonimo Valefìano il più antico, che in queftq 
propofìto polliamo citare, c Agnello. Nella di 
lui età il nome di Teodorico, che non aveva re- 
gnato fe non tre fecoli prima , era ancora famo- 
i'o. Si contavano da’ vecch) le di lui imprefe, ed 
era ancor viva la memoria delle magnifiche fue_> 
fabbriche; e mentre elio fcriveva , correvano delle 
cronache , e delle memorie de’ fecoli antecedenti , 
che più non abbiamo. Dopo d’ aver egli narrate 
le perfecuzioni fatte da Teodorico alla Chtefa « 
pafia a deferivere brevemente la di lui morte im- 
provvifa, e ci dà contezza del Maufoleo, in coi 
fu riposo, e nota, che egli ftelTo fe 1’ era fatto 
innalzare: Et fuhito ventris fiHxum incurrens (così 
egli nella Vita di S. Giovanni Angelopte ) mortuus 
fft > fepultufque in Maufolenm , quod ipfe ddifi- 
eare jufjtt extra Tortai »/irtemetorh , quod ufquebo^ 
die vocamus ad Farum , ubi efi Monafterium San^ 
ila Maria, qua dici tur ad Memoriam ^/glt Tbeu^ 
derìci . 

■A quelle autorità luminofe fi potrebbe ag- 
giugnerc quella della Compilazion Cronologica at- 
tribuita al Riccobaldi , che fi trova nel Tomo IX* 
Rer- Ital. Script, del Muratori. E* vero che tale’ 
Compilazione non è nè così antica, nè di tanto 
pefo, come lo fono I’ Anonimo Valefiano, e 1’ 
Agnello ; ciò non ofiante non merita d’ cirerc di- 
fprcgiata. In clTa dunque leggiamo, che Teodo-' 
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fico in Ravenna tra le altre fabbriche fece innaf- 
zare ancora la Rotonda : ,, "EtclefiAm SanSld Marid 
„ ì{ptundd extra muros , qUd ano tegitur lapide ; ,, 
le quali ftcffe parole fi veggono ricopiate nel!a__» 
Cronaca Ravennate, che termina nell’ anno 1546. 
Rampata dal Muratori medefimo nel Tomo I. 
Part. !!• Kcr. Irai. Script, pag. 576. 

Per declinare la forza de’ palli dell’ Anonimo 
Valefiano, c d’ Agnello (che per fc fola c robu- 
fiilTìma, eJ unita poi al faperfi, come abbiam pro- 
vato, che nella Rotonda Tcodorico ebbe ficuramen- 
te la fcpoltura, acquifta un notabililfimo accrelci- 
mento) rAwerlàrio alUpag. ha fatte fu di elfi 
alcune riflelfioni . Non farà qui incongruo il rife- 
rire, e confutare quelle, che ha fatte fui palio dell’ 
Anonimo, rilcrbando ad altro luogo quelle, che^ 
ha fatte fui palfo d' Agnello. Per quanto adun- 
que fpetta all’ Anonimo, riflette notarfi bensì da 
lui, che Teodorico cercò un gran fallo per ricopri- 
re il filo fepolcro, ma non indrcarfi ancora, che 
il ritrovane: riflette in fecondo luogo, che l’Ano- 
nimo ifteflb deferivo il monumento di Teodoiico 
un edificio quadrato, quando la Rotonda è un è- 
dificio perfettamente sferico di figura . 

Se la prima di quelle due riflelfioni dell’ Av- 
verfario è fatta con animo di perliiadcre , che 1 ’ A- 
nonimo parli d* altra fabbrica , che di quella della 
nollra Rotonda , egli va certamente ingannato- E 
qual edificio fi può trovare , a cui così bene s’ a- 
datti la deferizione dell’ Anonimo, come fi adatta 
alla noAra Rotonda ? Elfa certamente c una fabbrica , 
che per 1’ ulò, a cui era dcfiinata, potè chiamurfi, 
come da lui fi chiama, di meraviglicla grandezza.- 
hiird mdgnitudittìs opus. Ella ancora c per 1’ ap. 
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punto ccmpoda tutta di belle pietre lavorate collo 
fcalpcllo: ex lapide 'qiéadrato. Edà Hnalincnte c 
quella fabbrica , che non oftante la (ila notabile^ 
ampiezza ha la fingolare particolarità di trovarli 
coperta d’un folo faifo: <7* faxum ingentem , quem 
faperponeret y ìnqui/ìvit. Particolarità veramente me^ 
ravigliolà: ne c cola da crcdcrfi sì facilmente, che 
altra fabbrica grande, fuori di queffa ncllra, /ìa_f 
fiata ne’ tempi antichi coperta d’ un folo l'alfo, 
come niun altra lo c ftata finora ne’ tempi noflri . 
La parola inquijìvit ufata dall’ Anonimo dichiara, 
che per trovare una mole cotanto fmilurata vi vol- 
lero delle particolari ricerche, c qucflo è ciò, che 
intelè principalmente di accennare 1’ Anonimo; il 
quale intele ancora di far capire, com’ ella fu cer- 
cata con effetto, e non già vanamente; e il non 
aggiungerfi dall’Anonimo, che il faffb non fu tro- 
vato, fa veder chiaramente, che egli intele di ac- 
cennarlo trovato. 

Non c poi vero altrimenti (per abbattere la 
feconda riflelfionc del noftro Critico) che l’Ano- 
nimo dica eircrc fiata quadrata la figura del monu- 
mento, che Teodorico s’ era innalzato. Egli di- 
ce lolamente, che fu comporto ex lapide quadra^ 
ro. Altro c, che una fabbrica fia quadrata nella 
fua forma (della quale non è certamente la noffra 
Kotonda ) altro è, che ella Ila comporta di quc*. 
fallì, che da’ Latini fi chiamano quadrati lapidee^ 
Plinio il giovane nel Libro X. delle lire Ietteic_^ 
( Ep. qCi.) liiggerifcc aH’Jmp. Trajano, che certi ar- 
chi d’Acquidotto potevano fabbricarfi ex lapide qua^ 
dr.ito : Munent adbuc , die’ egli , pautiffimi atcMt , 
poffitnt O" erigi quidam lapide quadrato CT'f. Gli 
archi non fono certamente di figura quadra. Coi 
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nomi Upis quairatus non s’ intcfero dagli antichi ! 
loitanto le -pietre perfettamente quadre . Filandro i 
ne’ Comentarj a Vitruvio IcrilTe, che col vocabo- < 

10 lapis quadratus s’ intende Upis Cétfus paribus 

angulis, licei non paribus lateribus. Anzi ogni pie- 
tra lavorata con lo fcalpello pare, che dagli anti- 
chi fì chiamale col fuddetto nome quairatus lapis ^ 
come gii Scalpellini , tutto che riducano i marmi ! 

a qualunque forma, fi dilfero Quairatarii. Veggafi 

11 Sirmondo Tom. I. nelle note alle Lettere di Si- 1 

donio pag. 512. Il Ducange nel Glolfario media , j 
CT infima latinitatis Tom. 5. pag. 960. Ed. Ven. | 

e fopratutto il Brilfonio de vtrborum fìgnificatione • 

nella parola Quadralarii , ove al noftro propofito 
meglio d’ ogni altro favella . Certamente fi nota 

fino ne’ vulgati Leffici, che lapis quairatus fi di- 
ce ogni lallò, quoi fcalpro aliquo modo fculptum^ j 

tfi, licei non quadrala forma. Ora la Rotonda é 
certamente comporta di pietre pulite, c lavorate, j 

benché non tutte fieno perfettamente quadre , I 

niente però impedifee di credere , che il monu- ' 

mento accennato dall’ Anonimo, e che da lui fi f 

dice fatto ex lapide quadrato , fia per I’ appunto 
quello della nortra Rotonda. Poteva dunque ril- 
parmiarfi il nortro Avverikrio la briga di notare, 
che 1 lartì della Rotonda non Ibno quadri , che fo- 
no rettilinei, o d’altre figure, c che il fepolcro 
di Porfenna in Chiufi è veramente quadrato. Po- 
teva fopra tutto rifparmiarfi di notare , -che il co- 
perchio della Rotonda non è quadrato , poiché 
quand’ anche forte vera la fua falfiffima immagina- 
zione fopra il fignificato della parola lapis quadra- 1 

/«X, non fi potrebbe per querto opporre all’Ano- ( 

aimo la figura d’ un tal faifo, avendolo egli mol- ' 

to chia- 
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chiaramente dipinto dal rimaiicntc dell* edificio; 
che ei dice compatto ex Uptde '^n44r4to In fom- 
ma tutte le rificifioni del noflro Avvcrfario fono 
ben lungi dal poter punto pcr(uadecc, che '•il mo-- 
numenro indicatoci dall* Anonimo non ita 'quello^ 
della Rotonda* 


( 


CAPO 


CAPO SECONDO 


I 


De fregi dell* Anonimo Valeftano . 


Ra i fondamenti, che noi adduciamo in fa- 


vore della noftra opinione , che la I{ptondit 
fabbrica fia di Teodorico , riguardevoliflìmo fi c 
quello del paflTo dell* ^Anonimo ydlefiano già fepra 
ritento. Abbiamo abbattute già nel Capo prece- 
dente le cavillazioni, che fu d*un tal palfo fi fono 
formate dalT %Awerjdrìo y ed abbiam fatto vedere , 
che elfo non può non intenderfi della F^tondd • Ma 
VAv'verfario^cììQ non può levarci un palfo così chia- 
ro , e favorevole alla noftra opinione , vorrebbe^ 
almeno togliergli il pefo, e T autorità con il’cre- 
ditarc V Autore , in cui fi trova . Produce dun- 
que molte accute contra le altre cole dette dall* 
lAnonìmo in tutto 1* opulcolo , che di lui ci rima- 
ne , c pretende di far ravvilàrc elfo sAnonìmo pcir 
un Autore triobulare, e da non punto ftimirfi , e 
pieno d" inezie, e d" errori, Ipccialmcnte di cro- 
nologia. E' dunque uopo di vendicare uno Scrit- 
tore di tanto pregio dalle acculc ingiù fiilfime deli* 
^vverfario t acciocché ognuno rimanga perluafo , 
che com'egli fu veridico, ed cfattilfimo nelle al- 
tre colè; che ha lafciate fcritte, così elattilfiroo 
fi deve credere in quella del Maufoleo di Teodori^ 
co. Noi premetteremo ad una difefa cotanto giu- 
fta alcune notizie, che rifguardano principalmente 
sì r opera, di quello Anonimo, c i llioi pregi, 
come gli Uomini grandi , che hanno fatta di ella 
vaiitaggiolà menzione. 



Con 


Con queflo titolo d’ Anonimo Valtftano fo-’ 
gliono dagli eruditi chiamarfi due infìgni avanzi 
d’ antica ftoria, 1’ uno de’ quali rilguarda i fatti, 
c le imprcle piinciprlmcnce del gran Coflantìno , 
e V altro gli avvenimenti fucceffì verfo il fine del 
quinto Iccolo, e ne’ primi Itiftri del l'erto, c quel- 
li particolarmente , die (pcttano al Re Teodorteo. 
Qiierti infigni pezzi d’ irtoria furono trovati nel 
palpato Iccolo inlleme uniti in un medefìmo ma- 
milcritto dal dottillimo Jacopo Sirmondo Gefuita. 
Da lui furono comunicati ad alcuni Valentuomini 
del ilio tempo, cioè a Girolamo ^leandro Juniore, 
e ad Enrico Vale fio- Quanto a quell’ ultimo non 
v’ è chi r ignori , ed apparirà chiaramente dalle 
cole, che faremo per dire. Quanto poi all’ Ole- 
andro impariamo tal cola da una lettera del cele- 
bre Teìrefebio allo HelTo Oleandro , lì quale fi con- 
lerva nella Biblioteca Barberini, di cui 1’ cruditil- 
fimo Sig. Abate Marini di Sant’ Arcangelo ci ha 
tralmelTo il l'egucnte palTo: „ Avendo intefo dal 
„ P- Sirmondo , che negli ultimi liioi pieghi egli 
„ le aveva mandata copia di certi fragmenti d’ u- 
„ no Scrittore del Secolo Cofìantiniano , con altri 
„ crtratti di Cionachc antiche, c non de’ detti 
,, talli (Idaziani) lo pregai cc. „ Tali parole dif- 
ficilmente portbno intcndcrfl d’ altri pezzi iftoricì , 
che di quelli , di cui ragioniamo, non trovandofi al- 
tro monumento, che a que’ giorni non folfe alla 
luce, e vi fia prcicntcmcnte , ai quale meglio, che 
al noftro Anonimo elfc parole fi portano adatta- 
re* Furono polcia pubblicati quelli inlìgnì pezzi 
dal fuddetto Enrica Valefto 1’ anno i6^6- a pie del- 
la Ina edizione d’ Ommiano Marcellino col titolo 
Cejìa Conftantini Ai. e dal medefìmo corredati di 
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note erudite. ^dridHo di lui fratello nari fece,' 
che pubblicarli la leconda volta in un’ altra edU 
afone di %Ammidno Marcellint Tanno i68i., e in 
un’ altra pure dello (telPo ^mmiano furono Tanno 
1693. ftampati da Jacopo Gronovio . Furono anche 
pubblicati in Germania da Simon Vanii in MifceU 
lis antiq- LeSlton. ^rgentorat. 1^70. come fi nota 
nella Biblioteca latina deì^ Fabri:(Jo Tom. II. pag. 
loa. Edit. Venet., e ultimamente fono flati ripro- 
dotti dal Muratori nel Tomo XXiV. degli Scrit- 
tori delle cole d’ Italia pag. 6 ^$. Dal fuo primo 
pubblicatore prefero elfi il nome d’ Anonimo T4- 
ìcfiano’ QiielT antico , qualunque fi folfe, che fi 
prefe il penfiero di tralicrivere , c infieme unire_^ 
quelli due inlìgni pezzi d’ illoria, gli prefe da o- 

f icre differenti , e di due diverfi Autori , comc_j 
u già ancora ollèrvato dal chiarilfimo Sig. Dot« 
tore Zirardini nel fine della fila Opera degli Edi- 
fizj di Ravenna pag. 311. Ciò chiaramente rile. 
vali dal trovarli dopo il primo de’ fuddetti pezzi 
quelle parole; ittm ex Ubrh Cbronitorum inter ex- 
sera, che fervono come di titolo all’ altro pezzo, 
che fiegue, e dall’ olTervarfi , che il primo pezzo 
è fcritto con dell’ eleganza , di cui il fecondo i 
affatto sfornito. Qualunque volta per altro noi 
ricorderemo T Anonimo Valefiano, intenderemo di 
parlare di quello fecondo più rozzo pezzo d’ ilio* 
ria, che rilguarda principalmente * Goti, ed il lo- 
ro Regno in Italia ; e che fa tutta la baie, ed il 
fondamento della nollra opinione. 

L’ Autore di quello fecondo più rozzo pezzo 
d’ illoria (ebbene è pofleriore di tempo alT Autore 
del primo, è ciò non ollante affai antico ancor c- 
|>li , c per tale è riconolciucó da tutti i dotti . Noi 

non 


Digilized by Googl 


non aSbiamo per altro notizie precilc del tempo , in 
cui fiorì; ("ebbene egli è certo, che fcrilFe, dopo 
che Teoiorìco terminò di regnare, mentre fui fine 
del frammento, che ci ha lafciato, narra la morte, 
e la fcpoltura di quel Monarca . Egli cita in un 
luogo la vita del È Severino Monaco della Fanno- 
ma, e ne porta uno fquarcio, che fpetta al Re 0 - 
doacre , allorché qucftl ancora privato fi portò a_» 
vifitare quel Santo, e n’ ebbe da lui la predizione 
del (ilo Regno in Italia. Trovali quella Vita ftam- 
pata nel Tomo I. del Gennaro Bollandiano , e il 
pafib citato dall’ Anonimo fi legge inelfanel §. ul- 
timo del Capo 11. con qualche piccola diverfità in 
alcune parole. Dietro ad un tale fquarcio ne por- 
ta r Anonimo un altro fpettante anch’ elTo al Re 
O ioacre , che nella medefima vita s’ incontra nel §• 
ultimo del Capo IX. ; ma quell’ ultimo c portato da 
lui con qualche varietà maggiore nelle parole, 
con frammifchianza d’ alcune colè fpettaqti alla 
guerra, che da Oioaere fi mo(Te ai R«gi, non tocca- 
te ivi da Eugippio. Se quella Vita del B» Severi- 
no folle pofteriore d’ affai a’ tempi di Teoiorico, 1’ 
Anonimo non potrebbe pur egli non elfere (lato 
molto lontano da tali tempi ; ma Eugippio la com- 
pilò due anni dopo il Coniòlato d’ Importuno, co- 
me fi può raccogliere dalia dia lettera a Tafeafìo 
l^iacono polla in fronte di ella Vita nell’edizione 
del Bollando, e però nell’anno 5 ii. , poiché Iwpor. 
tnno fu Contole nel 50 ?. , tempo in cui il Re Teo- 
dorico vivea , e dopo il quale feguitò a vivere non 
pochi anni: onde non fi può da quello inferire, 
che r ^Anonimo fiorillè un qualche Ipazio alfai con- 
fidcrabile di tempo dopo l’età di Tfodor/Vo. Quella 
"Vita dei B, Severino , per dir ciò di volo, non loia 
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fì cbSe iri mano <^al noflro Anonimo, ma pare^ 
che folTe anche letta ^A\* ^ ut o'rt della Mifcella» 
Ceitamentc nel libro XVI. di elfa fi leggono le_^ 
parole del B. Sevirìnoy dette ad Ohacre j allorchc 
fi portò qiicftì a vifìtavlo, c a chiederne la benedi- 
zione, che Ibn qnah le medefime , che le regiftra- 
te da Ettgtppicf e dii noflro x^'tonimo. Non tu 
noto qiiefto p-iiro della MtfCflU al dottiflfimo J5o/- 
ìando nel (uddetto Tomo 1. di Gennajo ; ove del- 
la Vita del B.‘'Se'uerin9 fcritta da Et4gippfo erudita- 
mente favella, e coi buone annotazioni lailluilra. 
Non fa il medefimo neppiir motto alcuno dell’ 
nonimo Valeftano • Ma quanto a ciò non è da me- 
ravigliarfi , poiché egli avea già compito , e conlc- 
gnato ai Revifori il iiiddétto Ino I. Tomo di Gen- 
naio due anni prima, che l* ^Atontma toiTc coll^^ 
llampc fatto pubblico dal V^lefio . 

Riferifce innoltre I* Anonimo alcuni detti di 
Teodorico, che palfati elfendo in (éntenza, o pro- 
verbio, correvano ancora tra il popolo, mentre e- 
gli Icrivcva ; nunc etiam (ecco le fue parole) 
in vulgo prò jententiit babentttr. Da ciò maggior- 
mente s* intende, che il nodro lonimo fcriife al- 
cun tempo dopo la morte di Teodorico y ma non ft 
può già inferire, che fra la morte di quel Princi- 
pe, e V eli d Ai* Anonimo vi H frapponelfè un 

qualche lécnlo intero. Egli potrebbe avere notati 
tali detti, benché avelie fcritro circa la metà del 
fecolo VI. o poco dopo: poiché elfendo allora gii 
lèguite tante mutazioni in Italia, ellendo già mor- 
ti, oltre a Teodorico , altri Re, che a lui luccelfe- 
ro (^AtuUrico cioè, e Teoiato) elfendo Uno pre- 
fo VittgCy e condotto prigioniere a Collantinopo- 
li, ed elfendo finalmente (tato poco meno, ch^:_^ 
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«pprffTo fi Regno it’ Goti in Italia colla perdita 
della lor Refidenza Ravenna; (cole tutte accadu- 
te prima della metà del Secolo VI.) era ben ri- 
marcabile, che i detti diTeodoricé fi ufurpaflTero an- 
che allora dal volgo, i quali non farebbe ftato po- 
co, che vivente lui, fodero ftati celebri, e fre- 
quentati ne’ diicorfi delle perfone. Quelle parole 
dell’ Anonimo : qud nunc edam prò fententìa buben- 
titr , non obbligano necelfarumente a concepire un 
Junghilfìmo intervallo di tempo. Cosi nella vita 
già riferita del B. Severino troviamo ufate le fe- 
guenti efpcedìoni circa un Monaifero cretto ad o- 
nore del medefìmo B- Severino dopo la Tua morte: 
Monafterium ifiirur eodem loco conftr»n»m ad memo- 
rìitm^B. Viri bacleaus perfeverat . Quelle parole.-» 
baclenns perfeverat potrebbero far fub ito credere, che 
tra il tempo, in cui fu eretto un tal Monaftero, 
e quello, m cui fu Icritta la l'ullodata vita, palTa- 
co folle per lo meno un qualche Secolo. Eppure 
non c cosi : mentre quella vita fu fcritta 1 ’ anno 
5 II. (come lopra fi c notato) c quel Monaftero 
fu fabbricato dopo la morte del B. Severino, fegui- 
ta r anno 481 . ;ficchc dall’erezione di quel Mon^ 
Acro al tempo, in cui di Eugippio corapilollì tal vi- 
ta , non potevano circrc fcoilì , che pochi luftri . 

Fu creduto dal Vagì , che il noftro ^nMÌmo 
vivelfc ne’ tempi iftelfi, in cui vifte Teodorico. 
Quefta non c, che una conghiettura , la quale lì 
può avvalorare con tre grandi ragioni. La prima 
fi è, che r opufcolo dclV .Anonimo termina appunto 
con la morte, cd il Icpolcro di quel Principe. L’ 
altra fi c, che 1’ .Anonimo fi eftende moltiflìmo a 
parlare di Teodorieo, c delle fuc imprefe, quando 
di Glictrio , di Giulio ‘ì^ipote , di ,Auguftolo , e dì 
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Oiodere non pariti che hreviflìraamente J La ter- 
za finalmente fi é la particolare, ed elatta cogni- 
zione, che egli moitra delle cofe accadute m Ita- 
lia a’ tempi di Teodorico , ofiervandofi molti latti 
da lui raccontati, che non fi trovano in altri , e 
che non pertanto per altri india] fi fcorgona veri , 
e molti ferirti ancora da altri, ma da lui citco- 
llanziati , e diftinti con particolarità non rilevate 
da quelli . La prima di quefie ragioni veramente 
per se fola non bada a provare 1‘ opinione del 
Tagi, ma congiun:a con le altre due diventa affai 
forte. Ciò non ofiante tutte e tre infieme non 
rendono un tale parere pienamente certo , ed in- 
dubitato; ma fanno però, che fia almeno molto < 
plaufibile, ed affai forte vicino ai vero. 

Ma quand' anche T Anonimo non fotTe /fato 
in verun modo contemporaneo a Ttodorùo, non 
deve però negarfi, che egli fia fiato molto vicino 
a* fuoi tempi, o almeno almeno ricopiato non ab- 
bia da Autori , che a’ giorni vilfcro del Re Goto. I 

'A noi dà tutto il motivo di ciò credere la (uddet- ' 

ta molta, e difiinta cognizione, di cui fi moilra 
fornito, e con cui narra gli avvenimenti, c lo 
tofe accadute fotto il Regno di Teodorico , o po- 
co prima di efib. E per recare di ciò qualche 
efempio, ei non folamente ci fa fapere, che Odo- 
etere, ocóipata, che ebbe 1‘ Italia, donò la vita ad 
^Auguftolo, ultimo Imperadore d’ Occidente , ma ag- 
giunge (cofa non detta da altri) che gli afiegnò ' 
per Ino fofientamento un’annua rendita, e ci cipri* I 
ine ancora la quantità della fieiTa,che fu, die’ egli, 
di feì mila foìdi d’ oro; Dona’pìt ei redditum fex I 
mìni* foltiot . Ci fa fapere non (òlaoiente , che O- j 

éoaert afiediato io Ravenna dovette venite a’ patti | 

con 
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conTeoiorieo, e dargli in oftaggio il proprio figlio^ 
ma ci clprimc in oltre, che il nome di talSgltoolo 
era quello di Telane: coti non aggiunta da vertrnai. 
tro; O" ieiit filinm fHumTelane ohfìiemfTt. Cj ^ 
iapcre, chcTcodor/fo divenuto coll’ uccifion diOioa^ 
tre , che iegui poco dopo , libero padrone d’ Italia* 
aflegnò alle fabbriche di Roma un annuo cenfo. 
Ciò era ftato notato anche da Caffioioro. Ma 1" 
Anonimo elprirac eziandio la quantità di quel cer>» 
io, ed il fondo, da cui venne ritratto, il qual fon- 
do era, com’egli dice, il dazio del vino: arté 
vinaria. Ci fa iàpere la permanenza, che Trodo- 
neo fece in Roma, allorché vi fi portò per la pri- 
ma volta , ed indica il tempo, che confumò in 
quel (oggiorno , narrandoci , che nel fefto mele tor- 
nò a Ravenna: /exto menfe revertms H^avennam • Ci 
fa iapcre, parlando del buon regolamento, con cui 
Teodjr/V* ordinava le cole d’ Italia, e delia felicità, 
in cui vivevano allora i Popoli, che con un iblo 
foldo (jt) d’ oro (moneta di quei tempi notiilìina 
agli Eruditi) fi compravano felfaota moggia digra* 
Ci no, e 

( A ) Se ai alcuno fembraffe inrrtdibilef tbe feffénté 
moigia di iratìfi fi aveffero in qualche anno anm 
che di grande abbondauKA /ò/v folio t, 

ero, e trenta anfore di vino per un altro foldo, 
potrebbe dir fi , tbe fia feorfe quaiebe errore im 
tali numeri per ctdpa de* Copifii: cofa tbe è ota 
caduta in tutti i manuferitti d’ antichi .Autori m 
In O’ni cafo rifultertbbe fempreT efatterjCA d//I* 
^Anonimo nelp accennarti il preci fo numero dello 
tnoggia, e delle anfore , tbe fi aveano per un fot 
folio, qualunque veramente fi f^e il numero, 

• tbe egli pofe . 
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PO, c che altrettanto celiavano trenta anfore di ^ 
vino. Da lui folo lappiamo, che Teodorico con... • 
tutta la fua gran mente negli affari politici, ebet- 
licofi non potè ne’ primi dicci anni del lùo Regno 
imparare a l'crivere il l'uo nome, e che perciò fu 
fatta una lamina d’ oro, in cui erano intagliate le 
prime lettere del nome Tbeodoricus , per i folcili 
«iella quale quel Re conduceva la penna, c così 
■fottoferivevan nelle carte. Da lui folo lappiamo 
•à' una follevaaione del popolo Ravennate contea 
gli Ebrei, che qui facevan foggiorno, c come fu- 
rono tutte in un tempo abbruciate dal furore di 
<luefto popolo le lor fìnagoghe. Qual folle ancor 
da cagione di un tale follevaoiento , e come allora 
■Teodoric» fi trovafic in Verona, cd Eutarico Cillic* 
ali lui genero in Ravenna j e coraeVefeovo diRa- 
'venna in quel tempo folTc Tietro f'cofa non rileva- 
ta da altri antichi) e come quello Vclcovo iniìe- , 

me con EK/4r«o fi movelfc a Icdare il tumulto, i 

<d a calmare la furia de’ follcvati , lebbene lenza l 
alcun frutto; particolari notizie fon tutte quefie_» 
che egli folamente ci ha conlervate. E dal rima- 
nente di quella liia narrazione rileviamo ancora, 
come gli Eb rei ebbero chi dopo 1’ incendio delle_^ 
Sinagoghe li ajutò ad ottenerne vendetta preilo 
Teoiorico, riferendoci 1’ ^aonimo non loto il no- 
me di tale foggetto, ma eziandio la dignità, ed il 
pollo, che egli occupava, clpnmcndoci , che quelli 
era un certo Trivane Trtepofiins CmbicuTf, contan- 
doci pure la rifoluzione prelà da Teodorico in favo- 
re de’ Giudei, e la efecuzione di elfa ingiunta ai 
fuddetti due Perlbnaggi Vietro Vefeovo, cd Luta-, 
rico. Narra pure 1' Anonimo molte cole non toc- 
cate da altri circa 1’ uccilione d’ ^Albino, c di Boe- 
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xjo fatta d’ ordine di Teoiorico', per le quali vicn 
lodato dal dotto Padre Sirmondo , nel luogo, chc_^ 
altrove riferiremo . Nel nominar le perfone dì 
rango non folo indica i porti, che allora tenevano, 
come quando dice, che il (iidJetto Albino era Ta- 
iricÌQ, e che Boezjo era Tatricio infleme e Maeflr» 
irgli UffizJ , ma lòvcnte accenna ancora le dignità, 
che ottenner di poi. Così parlando di Ciprìanoze- 
culatore d' u^lblno nota, che allora era Bfftrcnda* 
rio, ma che fu poi Ctntt delle Sacre Largi^oni , e 
Maeftro degli UffizJ: CyprUnus , qui tane ferendo^ 
rms trae , poftea Comes Sacrar um , (T Magifter, Del- 
la Madre del Re Teodorico non contento il noftro 
Anonimo d’ indicare Coltanto il nome, che ella eb- 
be dalla nafeita, che fu o EriliyìU, come ci fcri- 
ve, o otrileva, come Icggefì in altri (diverfità, 
che farà nata dalla negligenza de’ Copirti ) ma ac- 
cenna di più quello, che erta prde, allorché fi fe- 
ce cattolica, dicendo, che da quel tempo fu chia- 
mata Eufebia-, nè altri probabilmente, fuor dell’«>f- 
nonimo , lì trova oggi , che abbia notata querta par- 
ticolarità, che la Madre di Teoiorico dall’ Arriane- 
fimo palfalTc alla nortra Religione. 

Notizie così particolari, e diftinte con altre , 
molte, che lalciamo, alcune delle quali efpoiTcmO' 
nel progrelTo de’ leguenti Capi , autorizzano fenza 
dubbio il merito del nortro Anonimo, c ci fanno 
credere , che egli fé non fu forfè in vetun modo 
contemporaneo di Teodorico, forte almeno molto 
vicino a’ fuoi tempi , o ricopiartè da Autori , che 
viveano allora. 

Qui non vogliamo lafciar d’avvertire, cht_^ 
raccontando egli 1’ uccifìone di Teodoro fìgliuol di 
Bafslio, fa menzione del Talazjjs StfforUuo di Ro« 
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ma, c^nota; che ella fcgtit in quel Palazzo per 
ordine à\Teodoricù\ ìn paUtio, quod apptlUtur Sep- 
fwiumi caput ejus amputavi pvdtepit. Da ciò fi v 
vfenè in cognizione, che il Palazzo 5e,(7o^»4«o men- 
tovato da ^w4y?4//o Bibliotecario inVitisVontif, c da 
heda in Vh. i. HartjroloiH efiftcva tuttavia, quan- | 

do i òoti? cominciarono a regnare in Italia; co- . 

la non oifervata dal *Hardini nella fua opera ri- 
llatnpata dal Grevio nel Tomo IV. Tbefau, ^ntU 
^uii: ciò polliamo raccogliere , che_^ 

Ja, Bafilica di Santa Croce in Gerutalcmme edi- 
ficala jran Cofìantino in Talatio Sefjoriano , fic- 
come dicono il iùllodato vinaftafio^ e Beda ^ fu 
innalzata , non già- Tulle rume di quell* edificio, 
ma (blamente vicino ad elTo, onde ne afTunle an- \ 
cJiC’; in ' appreflb il nome di Bàjìlica S eff ariana ^ 
oppure al più, al più, che fu edificata m una . 
qualche- parte di eifo, rimanendo intero nelle ak 
treiparti il Palazzo lùddetto. E' mentovato qnc- j 
fio .Palazzo anche in una defcrizionc delle Regio- 
ni di' Roma diverfa da quelle di Se/Ìo Bluffo, e 
di Tubi Vittore i e dall’ altra, che va unita alla-j ^ 
’^ìptizja dell* Impero, e pofteiiore di tempo alle fiek 
fc trovata dal MabHlon in un Codice anteriore al 
mille, c* da lui pubblicata ne’ Tuoi Analetti alla 
pag.- 358 . - In ella defCrizione troviamo quefte pa- 
role : TaUtium juxta Jerufalem . Tali parole lì 
debbono intendere del Palazzo Seffortano, che era 
vicino alla Bafilica di S. Croce in GcruTalemme, 
detta anche Templiccmente Hjerufalem, colè tutte, j 
che polfon ricever gran lumè dalla Teguente no- 
ta, che alla Topraddetta parola H/Vr«/4/cfff fa il 
medefimo Mabillon: „Idcft Bafilica, quam vocanc I 
9 , in Jerufalem. Eam olim diftam . luilTe in Se^^ 1 
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„ xurh ifitflligiraus ex Capitulari Evangrliorum 
„ fciipto ab annis feptingentis in codice membra- 
„ neo bibliothcce noftr® Uticenfìs , in quo h*c 
„ veii>a. Feria I. icilicet maioris hebdoraadx 
,, Srxurio f quoi tft in Ba/ìliea Hierkfatem. „ 

Non è da dubitarfì , che una cronaca cosi 
ìntereiTante, ed eCatta, come quella dell’ Anoni- 
mo noftro VaUjiana , non corrcllc di poi per 
mani di coloro , che nei lecoH fullèguenci fcrif- 
icro Storie. Ella fu certamente nota, e fommi- 
ntftrò de’ lumi z Giovanni Diacono Ftronefi. Queft* 
Ecclefiaffico fiori nel XI IL Secolo della Chiefa. 
Un frammento d’ una i'ua opera ftorica inedita 
è riportato dal Tartarotti in una Diflcrtaaion f ^ 
particòlare , che fi vede inferita nel Tomo XVill. 
deji,U Opufcoli Caloierianl. Da quello frammento li 
laccoglie, che Giovanni Diaemo avea veduto F 
etonivo: mentre parlando egli ivi delle fabbrichd 
di Tcodorico, non ha fatt’ altro, che ricopiare tut- 
to ciò , che ne aveva lafciato Icritto quell* anticoi 
Autore . e che cangiare alcune parole per maggio- 
re eleganza di Itile. Quella è una nobile ofler- 
vazione del chiarillìmo nodro Sig. Dott- Zirardini al- 
la pag. 311. del lùo Libro degli ^nt. Ed prof, 
vtnna . I Letterati , che leggeranno quelle nollre 
Memorie , vedranno, che tale olfervazione è verif-. 
fi ma al giudo confronto, che qui loro pretentia- 
mo, de' palli de’ iùllodati due antichi Scrittori . Ec- 
co CIÒ che abbiam dall’ .Anonimo, favelland.i) di 
7 eoiorico : „ £rat enim amatot Fabricarum , te re- 
„ daurator Civitatum • Hic a^aeduóium Ravennae 
,, reftauravit , quem Princeps Trajanus fccerat , & 
,,'pod multa tempora aquam iDtroduv.it. PaUtium 
M ufqae ad perfeétum Iccit, quem, non. dedieavit. 
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„ Pertica circa palatium perfécit ; item Vcron* 
„thcrmas, 8 c Palatium fecit, & a porta iilquc 
„ ad Palatium porticura reddidit . Aquaeduflum, 
„ quod multa tempora ^cftruflum filerai , rcnova- 
„ vit, & aquam intromifit. Muros alio* novos 
„ circuii Civitatem . Item Ticcnum Palatium , 
„ thermas, amphitcatium , 8 c alios muros Civi- 
,, tatis f'ecit.,. Fin qui V ^nenìwo yalefìano. Ecco 
ciò, che fi legge nel fepraddetto frammento del 
Diacono Veroneje : „ Fuit autem Theodoricus in fa- 
„ bvicandis palatiis, & reftaurandis Ciyitatibus , & 
,, altis ornamentis urbanis tota intentione follici- 
„ tus. Nam Kavennae reftauravit aqusedudtum , 
„ quem ohm Trajanus Prmeeps fecerat. Palatium 
„ quoque grande cum porticibus 'ibidem conftru- 
„ xii, item Veron» fecit thermas. Item ingen» 
„ Palatium, & a porta ufqiie ad Palatium excel- 
„ fam poiticum fccit. Item Ticini fecit Palatium, 
„ thermas, & amphitheatrum , & aliit muris Cr- 
„ viratem circnmdcdit • „ Poteva ella quella copia 
di Giovanni Diacono elFere più conforme all’ ori- 
ginale del noftro Anonimo? OlTcrviamo , che an- 
che il celebre Marchefe Maffìci nella l'ua Verona 
illuftrata Tom. I- pag. 452. da certe cofe llcrit- 
tc dal ’Panvmio coll’ autorità di Giovanni Diacono 
rilevò, che lo fteffo Giovanni Diacono avelTc avu- 
ta in mano la cronaca del noftro Anonimo . 

Diverfi Uomini grandi hanno parlato dell’ 
Anonimo Valefìano affai vantaggiofamente dopo, 
che il Valefio ne fece la pubblicazione. Il celebre 
Padre Sirmondo antico di lui poirefforc fu uno cFé* 
primi a farli degli elogi. Accennando egli le_, 
caule, per cui fu cfiUato Boeijo, non folamentc fi 
iervi della di lui autorità», ma gli diede il titolo 
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dì antico autore , è mofttò di far gran conto delle ' 
cole da lui in tal propofito lafciate Icrittc , notan- 
do , che non erano (late riferite da altri: ,, 

,, ii/dem (caufis),dicc egli nelle note a Teodulfa 
,, alla pàg. 831. del Tomo fecondo dell*. edizione 
,, Veneta , O' de fuppUào ejus plura , €T cutenus 
„ i/taudita vetta ^uSlor tn excerptts , qu^e prtdem 
„ cum ^mruLpio Marcsliino ex noftrts fcheiìs editd 
„ flint ab Henrico Valefia Viro cUnfJimo . „ Auto- 
re a ìtichillìmo Jo chiamò pofeia il Cardinal ?^o- 
rh , che rag onando dell* ignoranza di Teodorico 
per CIÒ, \:hc fperta alle lettere, cosi lalciò Icritto 
nella Dillert. fui V. Sinodo al Cap. z. ; „ là teftU’» } 

„ tur antiquifjtmus Jtriptor »Anonymus editHs ah 
j,' Henneo Valefio Viro et ari fftmo in calce ^mmianì 
„ MaredUnt, „ Aurore contemporaneo di Teo^ - 
dorico lo chiamò il Vagì nelle critiche al Card» 

Baronio, in cui parlando degli affari del Secolo V» 
c VI. fi ferve ad ogni paffo della di lai autorità ; 
e riferendo quelle di lui' parole, che lifguardano 
la noflra Rotonda , lodò come egregia la di lui 
cronaca: „ Oitibus vtrbis (ecco come egli s* cfpri- ’ 

,,me) eireiiam [uam 'epitomen ftylo barbaro fcrU 
,, ptam Jinonymtts claudit , quam hoc tempore edidif- ■ 

„ fe dubinm effe non poteft . „ £ autore pieno dì • 

belle cofe lo chiamò il celebre Tillemont all* ar- 
tic. 25* fulla Vita d’Anaflafìo, ove dice: ,, Voild' 

„ ce que nota troHvons da^ns un auteur „ dont U Unm" 
lente a fait barbare, qui a d* affe^ bonnes 
„ ebofes, „ Dell* autorità dell* Anonimo fi c fer- 
vilo cofiantcmentc il chiariffimo Aii*r4/or< ne* fuot 
Annali d* Italia , ed all* anno 489. così parla di el- 
fo , e di quello del Cufpiniano: CU %Anonimi Vdm 

„ lejìano, e Cttfpiniano; ebe fono i piu efatti ftorjei 
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di quefli dvvenmentt Della di lui autorità fi 
c pur fi rvito frequenti filmarne nte il celebre AÌ4r- 
chefe Maffei , che ora gli dà il nome di noìiro 
nimo , ora quello di ottimo Scrittore} anzi alla par- 
te prima della fua Verona illufirata pag. 444. £d.' 
Venet fcrilfc di lui quefi’ elogio ; „ Che in queftd 
Città (cioè 'Verona )' 4/74/ foigfornalje Teodorico 
il nofiro ^Anonimo Vale pano inferno , che 0 vi[fé' 
fy in quell* ifteff'a et A y 0 fedelmente prefe dà cronici' 
9, originali , e' dalle memorie 4* f toi tempi efifientii 
ed alla pag' 448. parlando del medefimo Anonimo, 
usò le (eguenti parole : „ Come il ptU volte accen- 
yy nato i e non mai ahbaftdnzjt lodato Anonimo infe» 

>y ì9 ^ n^l Tomo primo alla' pag. 90. delle lue 
O^erva^cjoni Letterarie cosi pure ragiona : ,, di Odoacre , ' 
yyC di Teodorico ottime nottzje ' contiene l* ,AnonimoVA-> 
yy ìefiano y che non e per certo da tralafctare , ,, Si lervc. 
piire non poche volte deir autorità del nofiro ^no» 
nimo Giovan Daniele àttero celebre Giuieconliilto 
Tcdel'co nella Prefazione del Tomo li» del Codice ' 
Teodofiano riftampato in Lipfia Panno 17 57 * ^ 

in un luògo’ della medefima, dopo aver riportato 
un pafTò del fullodato tAnonìmo, cosi loggiunge:' 
99;ita bic acenratus %Auflor in omnibus conjptrat 
yy cum Ca[podoro , fimulque docet O'c* 

Tutti quefii eccellenti Autori non folamentc 
fi . fonò' lèrviti del nofiro Anonimo in comporre’ i ' 
lof libri, e ne hanno ricevuti deMumi per le Ipr 
opere ^ ma 1* hanno di più jpalclàmente lodato, ' 
ficcome abbiam fatto vedere finora. A quefii le 
nc potrebbero aggiunger molti altri, che hanno 
fitto lo fiefio, qualunque volta volefiìmo perdere 
tempo nel ricercarli . Molti altri ancora fi potreb- 
bero, qui annoverarci i quali (ebbene non .hanno 

*** ' - * i • . * c 

con 
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con efprefre Iodi commendata T opera di qucft* 
nontmoi 1* hanno però commendata tacita mente > ièr<* 
vcndofì molti fTime volte della di luì autorità per 
provare quanto a* eran prcfilTi di dimòftrare . Rcn 
tamente pertanto tutti quelli /che in quelli ultimi 
tempi hanno fcritto della Ipotonia Ravennate, han« 
lio giudicata graviUima 1* autorità dell* ^Anònimo 
Vaiefidno, il quale da Tfodoricù h dichiarò edifica- 
ta. Tali (bho il celebre Domenico Vdniellì^ il. 
dotr infimo Vddre Abate Ginanni, il Sig. Conte Vaoln 
Gamba Gbifelli , ed il chiari Ili mo Sig. Dote. Zìrarm 
dini . Quell* ultimo come vcrlatiffimo negli antichi 
monumenti può giudicare del merito de* medefimt 
al pan di chiccheifia, e lènza dubbio incomparabil- 
mente meglio di quel che polfa o il nollro Av- 
veriario, o qualunque altro del Tuo partito. Egli 
non lolo fi é lèrvito dell* autorità dell* Anonimo nel 
Capo, ove parla della I{otond 4 , ma in quali tutti 
gli altri Capi della lùa Opera deg/i antichi Edificf 
profani dt J{avenna , riportandone molti palli, 
foventemente illullrandoli , e mollrandone da per 
tutto la debita llima, la quale dal medefimo fi con- 
ferva anche al di d*oggi, e fi confcrverà fedelmen- 
te ad un pezzo si venerando d* antica illoria. Noli 
é poi vero altrimenti , che quell* illullre foggetto, 
il quale con i l’uoi fcritti ha fatto tanto onore 
a le ftclTo , alla Patria, ed all* Italia, dopo avere 
veduta r opera, che confutiamo, abbia perduto, 
o feemato il concetto , che prima profelTava pcc 
quello Anonimo , come con inloflribile sfacciatag« 
ginc fi c voluto dare ad intendere dall* audaci!^ 
fimo Lovillet nella lettera riportata dal Lami fotto 
il nome del Vadre J{ubbi al numero dell* anno 
corrente 17^7. Lo llcifo Sig. Zirariini ci ha pre^ 

gali 
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gati a dichiarare al Pubblico, che quanto fi ve- 
de fcritto di lui in quella Lettera, none, che una 
pretta, c pura menzogna, c che egli Ipcra, che 
non VI farà perfona di qualche criterio, la qua- 
le fi dia a credere , che le cole fcritte contra P 
non imo nella liberata da* Goti poffa- 

no mai nel di lui animo aver fatta alcuna im- 
prdfione. Chi efedeffe diverlamcnte , gli farebbe 
un* ingiuria ; poiché le anime grandi fanno parla- 
re da le medefimc, c non hanno bifogno della 
voce degl* ignoranti per dichiarare 1 loro lenti- 
meati . 


» 




CAPO 


CAPO terzo"’ 

» 

S'i rJfponde etile pìme q^uattro ohb’iei^oni 
fatte cantra il merito dell^ Ano- 
nimo Val e ft ano . \ 

P Are impoflìbilc, cli<* un pcz^o eli ftoria st 
rifpcttabilc per sé (lelfo, cJ aucorizzato eli 
tanti Uomini dotti, quali ibn quelli, che fi l’ono 
finquì accennati , divenuto fii oggetto di fchcrno 
ad un Ravignano, e di dcrifionc ad un Forefticre. 
Eppure c così- L’ Autore dtlla I^avenna liberata 
da Goti, cd un Gdiiita, che chiamafi V. Andrea 
J^ubbj , nella Lettera pofta appiè di tal Opera , non 
iblamentc hanno voluto far credere, che T 
tiiwo non c contemporaneo, o qiiafi contemporaneo 
di Tcodor/Vo; ma hanno prcliinto di dimoftrare ,chc 
ancorché egli foife vilTuto in que’ tempi, o molto 
vicino ai medefimi , ciò non oftantc non merita 
alcuna fede, per clT'cre al parer loro pieno d’ ine- 
zie, di favole, e di errori. Noi riporteremo tutte 
codefte accule ingiufiilfime, c ne faremo la precilà 
confutazione, e fiam pciliiafi, che a quelli nemici 
della di lui gloria non rimarra, che il penti- 
mento d’ averle promolfc • 

La prima obbiezione , che 1’ tAwerfaria fa al 
merito del nofiio Anonimo, fi è il poco conto, 
che a fuo credere ne fece il Sirmondo. Qiiefti , 
dice, che fu il primo a trovarlo, non lo ftimò de- 
gno d’ elTer pubblicato da lui, mentre Io diede al 
Valtjio , e non lo citò mai in alcun luogo delle fue 
Opere . 

Rìfpon- 




Digitized by Google 


30 

Rtfpondfamo enfere quefta un’ obbiezione, h 
quale ben lungi dall’ ofcurare punto il mento dell’ 
Anonimo, può da se fola '(ereditare tutte le altre, 
che gli fi fanno in apprelfo- Si vede bene, che 1’ 
^vverfario non (eppe qual uomo fi folfc Enrico 
Valtfio Editore del nofiro tAnonìmo'. cola non per- 
donabile . in chi pretende di (cnvere di mate- 
rie erudite . Fu egli un Letterato niente meno ec- 
cellente di quello, che fi folle il Sirmondo, C—» 
forfè fu del Sirmondo maggiore. Tra gli eruditi del 
fccolo trapalTato egli trovò pochi, che il iùperal- 
fero. Fu peritilfimo nella lingua greca; infor- 
matiffimo di tutta V erudizione lacra, e profana; 
celebratilfimo per molte Opere da lui date alla.^ 
luce, e fpecialmente per li Comentarj da lui (at- 
ti ad ,Ammiano Marcellino , ed agli antichi Storici 
Ecclefiafticl Greci ,. E«/e6/o cioè, Soxomeno , Socra~ 
to ec. ed era lenza eccezione gran dilcernitore del 
pregio degli Autori, c monumenti antichi di qua- 
lunque (atta. Ed un Uomo sì grande fi conlidererà 
oggi come capace di pubblicare colle (lampe una—, 
cola , che dal Sirmondo folle (lata ragionevolmente 
di I prezzata , e non reputata degna di luce.^ Se dai 
lolo merito dell* Editore fi dovefie arguire il me- 
rito dell’ opera edita, non potrebbe certamentt_, 
trovarfi alcuno, il quale non folfe altamente pre- 
venuto in favore dell’ ^Anonimo pubblicato da un 
Uotno di tanta riputazione. FaUilfimo è poi, 
che il Sirmondo dirpreggiafTe punto quell’ opulcolo 
da lui comunicato al Vaìtfi». Falfillìmo pure, 
che il medefio'.o Sirmondo non l’ abbia mai citato 
in alcun luogo , come con troppo coraggio ha al- 
lento il nollro tAwerfario . JI palio di quello 
Uomo dottidìmo, che lopra abbiamo citato, bade- 
rà per 


/ 
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rà per illuminarlo fopra di ciò. Eccolo <^ui di 
nuovo prodotto a dt lui difinganno:,, de ii(dcm_. 
„ ( cauiis ) & de lupplicio ejiis ( Boerhii ) plura , 
„ &catcnus inaudita vetus auéior in excerptis, quae 
„ pridem cum Aiumtano Marcellino ex (chcdisno- 
„ Itris edita iimt ab Hcnrico Valcfìo Viro claril- 
,, fimo . u Si vergogni dunque il noftro ^Avvtrfà-^ 
ria di quella Ina prima obbiezione . 

La (i’conda obbiezione del noitro Critico fi c, 
che r Anonima ha prclo un grave sbaglio nell’ ac- 
cennare il Padre di Teoinrico , dicendo egli , che tu 
Valamere , quando fi sà da Giornande , che fu Teo~ 
demiro . 

' Rifpondiamo non effère il folo sinonimo, che 
nomini Teadonco figlio di P'uljmere- Figlio di P4- 
lamere lo chiama ancor Aia/co Rettore di Filadel- 
fia , che a giudizio de’ dotti ville ne’ tempi dell’ 
Imperadorc e per conleguenza in quelli 

di Ttoierico luo contemporaneo. Gli efeerpti ino- 
rici di quefto Scrittore fi polfon leggere nel To- 
mo l- dell' Iftori* Biz^tntina , ed in elfi alla 
dell’ Ed 2. Veneta ( per lalciare moli’ altri luo- 
ghi ) così fi legge di elio Teodorico , Iccondo la ver- 
lìonc del Cantoclaro : „ Eodem tempore cum Zeno Jm- 
,, perator prafentiretTnnoPORicUM VA'.aMHRi 
„ opibas , C 7 ' potentia labi (Tc. Figlio di V alamere 
lo chiama pure Giovanni Maiala nella tua Crono- 
grafia Lib. XV- pag. 54. dell’ Ediz. Veneta. Ec- 
co le lue parole guifta la verfione del CbUmeadi 
,, eodem imperante Tbeodoricus quidam exconful Va- 
,, lÀMHRts enivs , qui Confiantinopali enutritus tTc. 
„ E Figlio di Valamere lo chiama ancora Tbofane 
nella Iqa Cronografia , ove alia pag. 90 giuila 1' 
Edizion Veneta degli Scrittori delia Stona Riaan- 

tina 


lina leggiamo di eflo ; Thiciorìcus V&hmtr'n fUlui , 
e alrrove Va (re nìmirum Valamere O'c. E Hgiiiiolo 
di VaUmere lo di' ama in line anche ^nafiafto Bì~ 
bliotnario nella Scoria Ecclcfiaftica ftampaca tra i 
Suddetti Scrittori della Storia Bizantina alla pag. 
ove dopo aver nominato il noftro Teodorico cosi 
foggiunge ; ,, Cum Vater fòlus Valamer poft 
,, (Ha filios Dure eìfet . ,, 

Noi non abbiamo certamente gran motivo * di 
credere piiittofto a Giornandé , chea tutti queft’ 
“altri Scrittori. E' vero, che Giotnanie nel luo o- 
pufcolo de Psfbus Cfticisjcve col nome di VaUmere 
■ chiamafi da lui il Zio di Teodorico, compilò i Li- 
bri di Caffìodoro'. ma fàppiamo per altro, chc^ 
nell’ opufcolo medefimo fparCe qui, e là delle co- 
fé d’ altronde prcle, come dalla lettera di lui po- 
rta in fronte a tal opulcolo, c dalla Biblioteca i 

Latina del Fabrizjo fi può imparare. Quand’ an- 
che avelfe prclb il tatto da Caffìodoro, e nulla del 
fuo avclTc in quel Libro inferito, chi allìcara noi, 
che in compilare le cofe di quelfo Autore non 
abbia 'mai commcITo alcun sbaglio, ed intelà una 
cofa per T altra? . Ei non aveva fottò gli occhi i 
libri di CaUtodoro, allorquando li compilò. Li a- 
vea veduti foltanto prima, e fi fidò di tenerli a 
'memoria quanto in elfi avea Ietto. Ciò fi con- 
fdfa da lui medefimo nella fuddetta fila Lettera 
pofta in fronte del Libro; e ciò tanto più rende 
Vcrifimile quanto abbiam divifato. Se Caffìodoro a- 
vefie veramente fcritto, che Teodorico tu figlio di 
Teodemiro, noi non efiteremmo punto di credere 
piuttefio a lui, che al nefiro ^Anonimo , ed agli al- 
tri. Ma non trovandoli, che egli 1’ abbia i'critto , 
fi può con tutta ragione dubitare, (c piuttofto a 

Ciòrnaa*. 
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Ghr»anie, o al nodro % 4 nomimo ^ ti agir ahri. che 
abbiam citati $’ abbia in tal colà da credere. A 
buon conto il chiarilTìmo Marchelé Magii non ha 
iroluto decidere i'u quello punto , c fi d tenuta 
neutrale , come apparil'cc dalla Tua VtrQ »4 Hluftrd- 
té Parte 1 . Lib. IX. pag. 455. dell* ed. Veronclé 
in ottaro . L’ ifìelfo ha tatto il Bé»i»rìt nel To< 
mo II. "ìijmifm. Imp. l{om 4 n. pag- 615. «ove leg- 
giamo Thcodoricus AmaluSf ìncertum Baiameri 
„ an Theodcmiri fìlius . Oflrogothorum Rea 8 ccu 
lì taperlì ancora, che Teodorico ebbe anche il no- 
me di Féiémtrt, come, per lafciarc J[»éft^o Bù 
hliotetérh, ed ^done Vienntft (in Chron. ^t. VI. 
iub anno 475. ) attefla Mérctllìiio Contt Scrittore quafi 
contemporanee di reodorno, prelfo cui leggiamo: 
Tbtodtriiéi et£éomtn fo yaUmer, può far molto fo« 
fpettare, che ftoiorìco folle hgliuolo del lòpraddet- 
to VéUmtrt , e non di Tttiemin. Come dunque 
può alTerir 1* ^Awerférit con tanta franchezza, che 
qui r .Antnimo ha prefo uno sbaglio ? 

Ma Céffioioro Hello , die’ epi , afferma efpreià 
lamente , che il Padre di Ttoitrité fu Tetitmin» 
Cita in tal propofito alla pag. zi. della liia lU" 
venité Lihtraté un paifo delle Parie di quell’ Au- 
tore, nel quale a lui fcrabra, che Padre di Tea- 
dorico lì dichiari Tcoitmiro. Veggiamo di grazia 
un tal palio . L’ Avverfario non ne cita il prc- 
cifo luogo ; ma è certo , che celi intende d’ un 
palio , il quale trovali nel Lib. aI* VérUr, Epì/k 
V- Quivi Céffìoioro non fa altro, che fare un..* 
elogio ad ^méUfmnté , mettendo in villa que’ pre- 
gi de’ (iioi illuHri Antenati , i quali a Tuo giudi- 
zio ri fplendevano anche in eda: „H4iie (die’ egli) 
n fi pétentum tobort ìHé rtgéu éfpitdrtt , 

P 1* f««« 
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*) qudm in fpeeulum pnrìffimHm JUd préeonid mex 
h vìieret » ' Enituit enim jimalus felicitate y Oftro- 
t, lotba pottntìa, .Aiatha r.tinjuetHdine , Monitau- ~ 
yy fiut Mqttitate y UnimundHt forma, Tborijmud cd~ 

„ ftitate-, yalamer fide, Tbeodemir pittate, pattcn- 
„ tia , ut jam vidiflis , inclytus Vattr. „ E dove - 
ii ìegge qui, che Teodemiro foire Padre di Ttodo- 
rico? o qual parola s’ incontra qui, da cui fi 
polla ciò rilevare? L’ Avvcrfario nei rapportar que- 
Ao palio non fi è accorto, che i’ intero conce- 
Ao di tifa non nl'guarda la pertona di Teodorieo , ma , 

quella à\ yAmaUfnnta fua figliuola } il cui inclito 
Padre (inclytus pater) cioè Teodorico, nota qui I 

Caffìudoro , che tu celebre per la pazienza . Oltre ' 

a ciò ha bruttamente, non lò come, mutilato, c , 

corrotto il medefìmo palio , riferendolo m quello .•! 

modo: „ Valamcr fide enituit, Theuditnir lapien» ‘ 

,, tia inclytus Pater:,, lenza accorga li poi, che ! 

dal palio cosi mal riportato rilultcìcbbc, che^ 
non già di Teodorico , ma beasi di Amalalunta 
Teodemiro tolse fiato Padre: con che fi tarcbbe_j , 

dire un gravillìmo Ipropofito al povero Cajìodo- 
ro> Nla via, fi conceda pure, che Teodemiro, e non 
già Valamere folse veramente Padre di Teodorico ; 
intórno a che fi vuol notare, che oltre a Gior« 
nandé, il quale Topra ciò può anche leggerli nel 
Libro de Suceeff.y altri Scrittori antichi non j 

ricordati dal noftro yAwerfario hanno nominato 
Teodemiro Padre dei noAro Ke^ V tutore delld 
Mifcella nel Libro XVI* parlando di Zenone Ieri» 
ve così; ,, yAe Tbeoderitttm TioDtMERis fiLWM -ex. ’ 
,, yArìlenn concubina genìtum ab Vai/nasRu tjut Ta- 
„ TRffo obftdtm aecepit:,, ove veggiamo diftinguer- ! 
fi chiaramente il padre di Teodorieo ^ dai Zio, ^ ; 

r a chumar/ì 
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chiamarfi quello Teoiemìro , < queflo Val amerei 
Ermanno Contratto , che fiori nel iècolo XI. , co- 
si ci ragiona anch’ egli all’ anno 4.8a.: Tbeodorlcus 
Tbeodntari filius Eex Olìroiotborum : Anche 1’ antica 
cronaca Wemgarten/ìt Monachi icritta verfo il fine 
del XII. Secolo chiama Teodorico figlio di Teo- 
demiro in tal modo:, ,Hìc Tbeodericnm Tbeodmari 
,, filium ab Oflrogotbit obfidere accepit ove in ve- 
ce di obfidere è chiaro dovcrfi leggere ob/ìdem. Più 
lotto nella medefiraa cronaca ; „ Zenon ^ '-tgHftus 
„ Tbeoderìco Tbeodmari filio Oftroiotborum jgi im- 
„ perium E^pmanum permifìt . „ Si trova quella 
cronaca, come pure la tellè riferita d’ Ermanno 
Contratto, nel Tomo I. Mittiqita leElionis del Ca- 
nifìo. Potrebbe veramente dirfi , che si l' ,Anto- 
re della Mifceila , che gli altri due già mento- 
vati Scritturi abbian bevuto al fonte di Giorttan- 
de,_c che però quelle loroaiitorità niente più vaglia- 
no di quelle dello lletro Giornande -, anzi quanto 
air ^Autore della Mifcella vi Ibno di ciò degl’ in- 
dizj più che luificientt . Ma ciò non oùante con- 
cediam pure, come s’ è detto di fopra , che il 
Padre di Teodorico non folle Falamere, ma 7 foie- 
miro. Abbia pur qui sbagliato l’ ^Anonimo . £ per 
quello rellerà egli poco degno di fede nelle altre 
cole, che lalciò licritte^ E per quello fi dovrà 
egli giudicare uno Scrittore alfai polleriore ai i'e- 
colo di Teodorico? Nò certamente. Malto di Fi- 
ladelfia da noi ricordato di Ibpra vien pur da tut- 
ti conlidcrato per un Autore di fede dcgnilfiraoj 
c il medcfimo vien pur anche giudicato contempo- 
raneo , o quafi contemporaneo dell’ Imperator ^nafta- 
fio, t in conl'eguenza ancora del nollro rfoiorifo ,che 
in que’ tempi appunto regnò , e lòpravvifie anzi allq 
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«e(lò ; intorno alla qual età di Mulco fi 

può confuitarc il f^oljh) de Hi/loricis Gréds ( Lib- 
W- Tom. If'. Oper, pag. i39i), il catalogo degli Scrìt- 
fori della Storia Ui^aniina porto in tiontc 4I pri- 
mo Tomo di elfi Sciictori, cd il fabngjo nella 
(ua Biblioteca Greca Tom. VJ. pag. 135. Eppure 
il mentovato Malto ha lafciato lauto in piu luo- 
ghi y che il Padre di Teodorico chiamavafi Va la- 
niere, come già lopra aobiam detto. Si potreb» 
bero addurre molti elcmpj di antichi Scrittori , che 
hanno sbagliato nel nominare i parenti delie per» 
Ione illurtri de’ loro tempi. Noi làrcmo conten- 
ti di riferirne qui uno lolo di o€ureUo Vittore, di 
cui abbiamo un Epitome de’ fatti degl’ Imperado- 
ri Romani fino a’ tempi di Teodopo il grande. 
Qiierto Autore fiori a’ tempi di .Arcadia , c d’ Otutrio 
figliuoli di cifu Teoiofio , come giudica il Voffio de 
Hiftoricìs Latinis Lib. II- Cap. XV. Tom- IV. Oper. 
pag. 70. Or querti chiama il Padre di Teaiafio 
il grande col nome di Onorio \ quando anch’ e- 
gli chiamavafi Teadofio\ come gli altri Scrittori 
di que’ tempi affermano concordemente. Qiicfto 
sbaglio del iuddetto Vittore fu già notato dai Dm. 


cange nelle famiglie Bitjtntine Cap. 4. paragrafo i. 
pag. ^ 6 . Edtt. Venet. Eppure ciò non oftantc s’ c 
ir.ai morto alcuno a dubitare della veracità del mede- 
fimo v/fMfore per quanto Ipetta alle altre cole, che di 
Teodvfiiì, e d’altri Imperadori ci ha laici ate fcrittc ? 

La terza obbiezione dell’ Avvcrlàrio fi c, che 
V ^Anonimo volendo indicar 1’ anno, in cui fegui 
quanto Cafjìodoro racconta nella liia cronaca m quel 
luogo : Fauftus Junior Confai . Hoc Confale ad Dom 
eam flavium Oioatrem D. 7 ^. Tbeodericas ter fio cer~ 
(amifK faperavit , volendo dico indicare quell’ an- 
^ ' no , 


e 
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no, nomina due Confoli, Fjuffo cioè, t Lsngt» 
mo , quando Ca/ppioro non nomina, che il iolo 
Faufl». 

Rilpondiamo, che quella obbiezione fa fofpeN 
tare, die il noftro ^Avverfarìo non abbia faputo 
nò , che fi fa comunemente fin da’ rapzzi , cioè 
che vcgolarmente anche al tempo degl" Imperado- 
ri lì creavano ogni anno due Conloli ordinar), e 
non un lòlo . Se I’ avelie lapuro , avrebbe cercato 
di alficurarli ne’ falli conlolari , che in tanta_^ 
copiali trovano, o in altri libri, le I’ anno , di 
cui parlano Caffiodoro , e l ’ sinonimo , avelfe un folo 
Conlole ( il che qualche volta avveniva ) o pur a* 
avella due; e con tal diligenza avrebbe trovato* 
che due realmente furono , giufla il iòlito, i Con- 
ioli di queir anno, od appunto quelli , che fono 
dilV Anonimo ricordati, cioè Faufto , e Longittp» 
Ambidue quelli Conloli fono nominati nella cro- 
naca di Marcellino Conte m tal modo: Longi»» II. 
C 7 ” Fauffo Conf, Ambiduc in un antico catalogo 
di Conloli dato in luce dal Vontac» , c riprodotto 
poi dal Ducange dietro alla Cronaca Vafquttle, in 
cui leggiamo: ,, Faufio , Ct Longino • His Coff. 
f, Tbeodoricus Rfjf tntr.tvif Itnllam: ,, (ebbene 1 * 
ingrelfo di Teodorico lia qui malamente alfegnato 
all’ anno di quelli Conloli, mentre dovealt alle- 
gnare all’ anno precedente . Ambidue fono nomi- 
nati nella Cronaca. Vafqualt pag. i 6 l> Edit. Ve». 
tra gli Scrittori della Roria Bizantina , ed in altri 
antichi monumenti. L’ Avverlario non avrà foriè 
cognizione di limili vetuHi autori; ma poteva leg- 
gere autori meno lontani da lui . Poteva leggere 
il Baronìo all’ anno 490. ' Poteva leggete il Vagi 
nella critica al. medefimo Baronio , e nella Difjìer’% 
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ta:ijo»e Jpdtka . Poteva leggere il TìlUmont , 
molt’ altri libri , e tra quelti gli Annali del Mura- 
tori , e tanti cataloghi d’ antichi Conl'oli moderna- 
mente Icritti, ed avrebbe veduto in tutti, che 
Faufto, e Longino furono Conlòli infieme nell’ an- 
no 490. r uno in Occidente, e 1 ’ altro in Orien- 
te. Non è adunque da condannarli, ma bensì da 
commendarfi V ,j4nonime , fe li ha nominati ambi- 
due- Si potrebbe piuttofto condannare Caffiodoro, 
che ne ha nominato uno fnlo^ ma nemmeno que- 
fto da noi fi vuol fare. Nelle cronache antiche 
fi poiè foventemente il nome d’ un Coniòlc lòlo, 
benché in quell’ anno ne folTero fiati due. Dal 
crcaiTi l’uno de’ Confoli in Oriente, e l’altro nell* 
Occidente , il che cominciò a farfi iblamente do- 
po, che r Impero Romano fu divifo in Orienta- 
le, ed Occidentale, avenne fpelTo, che chi fcrive- 
va cronache in quefie parti facede menzione del 
folo Conlole d’ Occidente fenza nominar quello 
d’ Oriente, e chi fcriveva all* incontro cronache 
nell’ Oriente , facede ricordanza del folo Confole di 
quelle parti. Cosi rifiedb Cnffiodoro dopo il Con- 
iblato di Tlatido fa menzione iblo del Confole 
Severino fenza mentovare Trocondo fuo Collega in 
quella dignità, che è nominato da Mdrcellino Con- 
te. Cosi il mcdefimo parlando dell’ anno, in cut 
Teodorico entrò in ^nvennd, notaìlolo il Coniblato 
à' Albino, tacendo la perfona i' f.ufehìo , che dallo 
fteffb Marcellino Conte , e da Mario .Aventicenfe , e 
da altri vien ricordata . Anche il Cronologo del Cu- 
fpiniano nomina folo ^Albino fenza ricordare £«- 
febio , in tal modo: ^Albino unico Co/. , e lo fielfo 
poco prima fa menzione Ibltanto del Confolato di 
fanftot tacendo la peribna di Longino, che gli era 
- ■ compa- 
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compagno : Fdujfo nnìeo Confule^ ne* quali lu<v 
ghi però qiiefto GronoJogo per quella parola^ 
unico fi rende meno Icuiiibile di^alfiodoro, c 
di altri , che nominando un (blo ^onlble , non 
hanno per qiiefto moftrato di tener per termo i 
che quegli folo foftencire in quel tal anno la di- 
gnità confolare . Ma non le tble cronache , al- 
tri antichi monumenti ancora, molti antichi mar- 
mi cioè, varie antiche lettere di Papi,'c di Santi 
Padri , c parecchie leggi Imperiali fi veggono le- 
gnate col nome di un Conlolc lolo, benché fieno 
di anni’, ne’ quali non uno lolo, ma due Sogget- 
ti rclTcro il Confolato : del che per altro non un» 
fola, ma varie caule, giurta la varietà de’ monu- 
menti , fi potrebbero addurre; c intorno a ciò me- 
ritano d’ elfcr lette non poche cole notate recente- 
mente dal dottilfimoSig' Dot r. Zrrrfrdrw/ alla pag. 147; ' 
del Cementano alle V. Novelle di feodo/h, e 
Vdlentinidno da lui per il primo nello Icorlb anno 
176(5. date alla luce, tre delle quali fi trovano l’ot- 
tolcritte col Solo nome dell’ Imperador Ttoiofi» 
'Juniore Confole, tralaiciato il nome degli altri 
Soggetti , che gli furono compagni nel Confolato 
in quegli anni, in cui tali leggi vepnero pub- 
blicate. . ^ 

La quarta oppofizione dell’ Avvérfarìo fi 
che Sotto il Suddetto Corilolaio di Faufto Caffiodo» 
ro fa menzione della terza battaglia,' e vittoria di 
Teodorieo t dove l’ yf nonimo • non parla della prima, 
e appena parla della' leconda , che fi può rilevare 
dalle parole di lui: fugit Odedcbar . 

Rilpondiamo , che il noftro Anonimo concor- 
da perfettamente con Cdfftodoro cna ciò , che avven- 
ne tra Odoacrr^ e ~T todorico nel Coolblato di Fa». 
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foi o Hi fieir aano 490. ‘ AmSf(fue dicono» cht 
in queir anno» e Con(òlato (ègni tra effi una 
l^ttaglia. Ambidue affermano» che il teatro di 
tal battaglia furono le fponde dell* ^Adda, ed am- 
bidue notano » che Odoacre vi fu fconfìtto » c di- 
Ihiitto. Ecco le parole di Cafjiodoro: Hoc Ca»- 
fuìe di Due dm fluvium Ododcrem D* Tbeode^ 
ricMS J{ex fertio certdmine fuperd*vit O'c. Ecco 
quelle dell* Anonimo; fduflo er Longino, His 
Cofs^ Odoàtdr I{ex exiit de Cremond €^c. 
faHd eft pdgnd fi$per fluvium ^Àldduam, eect* 
éerunf popult ab utraque pdrfe , CT ocdfus eft Tìe^ 
fius Comes domefUcorum lÌL li. %Auguftd $ , O* fu^ 
gii Oiodcbdf B^d'uennam, Non è poco» che T 
Avverfario non abbia riprefo 1 * Anonimo per aver 
chiamato ^dduam il fìume» che Cdffiodoro chia- 
ma Ducdm» In tal cafo gli avremmo rifpoflo , 
che Cdjfiodoro anch* egli avrà fcritto fenza dub-. 
bio, come molto bene fi trova preflTo V tenoni- 
me» %Adduam y ia tal modo: di K^idduam Pluvia 
osmi anzi cosi realmente fi legge ia alcune edizioni 
della iua cronaca » fiafì ciò fatto colla icona de’ ma- 
nuicritti» o ftafi fatto colla fola congettura. Trovali 
Icritto parimente in tal modo ptefTo Ermduno Contrai» 
$0t che ricopiò da Caffiodoro quella , e molte ^Itre cole » 
che fi leggono nella cronaca da lui ferina avanti la 
netà dei lèccio XI* Non fi comprende poi qual fia 
lo fpirito della difficoltà dell* •^t^#r/ 4 rfo iu dire» 
che Cdffiodoro ci palelà la terza battaglia» men- 
tre r non parla della prima» e appe* 

Ha fi può arguir la feconda battaglia dalle paro* 
le: fugii Odoaehar, Se egli intende di dire eoo 
ciò» che 1 * Anonimo non parla in quello palfo. 
delle duf battaglie (èguice i^l* anno antecedente » 
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F ont »! fiame to»KÌ»> * !* pr^Sb y*rtu , n» 
folo di quella , che ieguì prclTo 1’ ^Ua, ia tal calar 
dice una cofa • che noi ben volentieri accordiamo . 
Ma di qual mancanza (ì può qui poi tacciare I’ A- 
nonimo) Dovea egli forte parlare folto dcll’an* 
no 490. di battaglie lìcguite nell'anno 489? Se 
poi r »4vvtrf4ri9 intende di dire, che delle liid> 
dette due precedenti battaglie V »Anommo non^ 
aÙ>ia parlato giammai in tutto il Tuo opuicolof 
quello è quello, che francamente neghiamo , 
che da le lleiro lì moftra apertamente contrari^ 
alla verità. Se 1’ ^vvtrfdti^ avelie attentamelKÌe 
letto r 4 /#»o»mwo , avrebbe veduto, che l'una,t>’ 
r altra di quelle battaglie erano Hate da lui la* 
periormente delcritte e i^rchc egli non polTa-a 
negar lo , noi vogl iamo qui riportare i palli , neP. 
quali fì trovano accennate: ,, Chi oetvrrit vtuttm» 
M ti Oioétbdr (ecco ciò, che V Anonimo fenvt^ 
riguardo la prima battaglia) di tujvwm SontivUi 
ibi fvcNdSS eum todm viSut f»ii$. Ecco 
come il mcdefimo delcrive liiccelTìvamente ancora 
la feconda: n^t wer* Odomebdr dbiit yertttdm, 0* 
„ fixit foffdtxm im (dmpo minwe Veronenfe V. Cd» 
„ Itnà. Otlohrìt . ItJ^ft perjetxtiu tft tnm Tbeait» 
,, rieut f ST POGNd fAci À ceeiitrumt populi db Htré» 
„ qut pdfte ì tdmtn fVf&n.drwt ODOjpttdA fugit 
g, ti^dvtnndtn prii. Cdltni. Otiobrij . 

Ma potrebbe elicre , che la difficoltà dell* 
Avverfario conlìftelTe in tutt* altro, che in ciò, 
che da noi a’ è penfato , e dilculfo . Potrebbe^ 
cllere , che egli aveife malamente intelo il paffo 
di CdJ^oitro , che 1’ avellerò ingannato ciucile pa« 
cole ttrtio itrtdmint , e che gli avelTero fatto 
credere, che oltre alle due batta|lic lèguite tm 
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Ododcre , e 'Teodoric» nel Confolato di Kufebìo\ c 
di Trobìno , ciré nrll’ anno 4^9. ne toirero 
nel Oonlolato di Pufiflo ^ o fìa ncJ 49®' legiiitc 
altre tre, c che però abbia mancato 1’ 
nel non dar' cenno di tutte c tre quefie batta- 
glie, mentre Io ba duo Cu/podoto colle riferite pa- 
role: tertio certamine. Se ciò folfe giammai r^-u, 
vtrfdrio fi farebbe per verità troppo infclicemeiì- 
tc ingannato. Ca/jìodorò cciravere fcritto terth 
eertamine non volle già dire, che tre folTero le 
battaglie feguite in quell’ anno} ma intelè fol- 
tanto di figriificarc, che quella , di cui ivi ragio- 
na, fu la terza battaglia iilpettivamcnte alle due, 
che erano fiiccelfe nell’ anno antecedente, c che 
erano già fiate da lui a fuo luogo accennate. 
£gli avea prima detto; „ Trobinus , cr Eu/ebius. 
„ His Cònf Fortìfjìmus y (T FtìictJJìmus D. Tiieo- 
y, dericHS intravit Itali am , tui Qdoacbar ad SontU 
„um pugnam parant vììIhs cum tota gente fuga^ 
„ tus eft . ,y Qiiefta è la primà battaglia: „ £0- 
„ dem anno ( loggiunge ) repetito tonfliiìu Verome 
yy'vincttur Cdoacbar . „ Quclia. 'è la feconda. Pal- 
la poi CafTiodoro all’anno leguentc, o fia al 
Confblato di Faufto, e riferilce la battaglia dell* 
iAdda, che chiama terza } perchè realmente di 
quelle, in cui Teodorieo dopo il fuo ingrelfo i». 
Italia vinlé Odoacre , tu la terza: Hot Cof. V'c. 
(dice) ad .Ducant , cioè ad t^dduatn ftwvtutn C7*c. 
Ed ecco la terza battaglia, che è la fola, che 
fucccire in queir anno} la quale vien mentovata 
anche 'dall’ ,dnonìmo , ficcome abbiamo olfervato. 
11 nofiro yAhonimó dùnque non ha punto ed in 
eonto alcuno peccato di negligenza , e non ha la- 
fciata'cola, che fia fiata detta da Ca(fiodoro y 
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zi ne ha dette afTai piu di lui: poiché non Co-’ 
lamcnte ha notali i nomi de’ due Conioli Fai»- 
fto , e Longino y ma nella dcicrizione delle fopra- 
tifcritc battaglie ha fegnati i mefi , cJ i giorni,' 
in CUI lono accadute , con altre circoftanzc non_. 
rilevate da C.‘^odoroj c quanto a queft’ ultima—f 
battaglia, cioè a quella dell’ , oltre ad a« 
ver notato , che in ajuto di Teodoi ico eran ve- 
nuti i Wifigoti, ibggiun^e di più, che in eiTa fu 
uccifo Tierio, di cui accenna anche la carica con 
querte parole: Comes domeftieorum-, c fu quefti 
queir iftclfo Picrio, che è mentovato da Eugippio 
nella Vita del B. Severi no , come nelle note all’ 
%4aonimo fu olTerYaco già dal Vstlefto . 


CAPQ 
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CAPO QUARTO 

Sì rlffonde ad altre obbieT^oni fatte 
cantra l* sinonimo Valefiam, 

P Rofcgue r ^werfarlo a combattere centra il 
mento dell’ .Anonimo noftro Vnlefiàno ; e però 
( ppone in quinto luogo, che egli riporta la prefa 
di l\avfnna , fatta da Ttodorico al Confolato d’ O/i- 
brio , il quale cadde nell’ anno 491. quando ella, per 
atte (faro di Cafjioioro , luccelfe nell* anno 493. cioè 
nel Coniblato di Albino. Dunque, giuffa il pa- 
rere dell’ Awtrfdrio t 1 ’ Anonimo qui prende un 
guJTn sbaglio di cronologia. 

Kilpondiamo non clfer vero, che 1 ’ Anonimo 
abbia mai Icntto, o inrefo di fcrivere, che la pre- 
fa di I{avtnna legiiilFe nel Confolato d’ Olibrio , o 
(ìa nell’ anno 49i- Hi la riferilce bensì dopo avere 
legnato quel Confolato,* ma le V Awerfério a- 
vcllc letto con piH attenzione 1 * Anonimo , avrebbe 
ode; vjto , che perle cole da lui già antecedentemen- 
te regi (frate ella molto chiaramente vien ad cffcie 
riportata , od adeguata dal medefìmo all’anno 493* 
K ilei Ita , che ebbe 1 ’ Anonimo l'otto il Conlòlato 
di f AH fio , e Longino la battaglia dell’ Adda , del- 
la quale fi è ragionato di (òpra, lòggiunfe, che 
Oioacrt fi rinchiiife in I^avenna, e che ivi Teodorico 
lo tenne adediato per tre anni ; Od/idens Odoacrem 
rsJt TRiHyivtuM l{avenna: (j) cola atteffata an- 
che da 


( A ^ Intorno a ^uefla aljìcdio nota t Anonimo ine 
' tonfidtrabUi particolarità', t mna fi è, che U 
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che da Trotoph , e da altr» . Offcrvi bene il no- 
flro ^werfario qucitc parole: „Obfidens Odoatbrem 
,, pe.K rRihSNWM H^avtnrm'. „ ed oifcrvatc che le ab- 
bia , numeri poi dal Coniolato di Fé^ufto, e Longi- 
no , o fia dall’ anno 490. verlò la line (giacché 1’ 
aik-dio non cominciò che dopo il mele di Agoito, 
o nel fine di elFo, come dall’ Anonimo fteilo rilc- 
vafi^ numeri replichiamo tre anni, e vedrà, che 
la prefa di I{avenna viene ncccllàriamente a cadere 
appunto nell’ anno 495. c che qucfto in confeguen- 
za molto bene fi léppe, f più che baftantemcntc 
in tal modo indicoifi dììl’ .Anonimo- Dunqiic__, 
non è punto vero, che \' ^Anonimo fia qui caduto 
ne’ sbagli di cronologia fognati dall’ ,Avverfauo, 
a CUI (1 deve daic il f aiutare avvertimento di non 
criticare gli Autori prima di averli interamente 
ietti, ed efàminati. 

Se poi r ^Anonimo Valefiano dopo avere legna- 
to il Confólato d’ Oiibrio , e rit’entc alcune cole 
ipectanti all’ anno di un tal Confole, ha notata 
anche la prefa di Ravenna, non per querto il no- 
ftio Critico doveva fubito divilare, che il incddi- 
mo abbia anche creduto, o voluto tar credere, 

che 


fcarftxjtjt de' viveri arrivo 4 tal termine tra 
gli affediati , che fadus eli ulquc ad fcx fo- 
lidos modius tritici; e l’ altra, ebe Levi/.u^ 
Ceneraie di Odoacre fortito dalla Città impruv- 
vifamentt ju i Coli fu da’ medefimi ucujo in 
lluvio Vejcnte. (fiume, ebe probabilmente /à>à 
lo fte(fo , rbe quello ebe cbiama/i da’ noftrt 
Storici ora Utente, ora Bidente:) Di qntfì» 
Levila fa ancor rimtmbrangjt il Cronologo dei 
Cufpinianq* 



... 

che (otto quel Confolato quefta noftra Città per 
r appunto (offe pre(a da Teodorko> Un tale pre- 
cipitolb divilàmento del noftro Critico non Iblo è 
fmentito dall* Anonimo ftdfo per le cole prima—» 
da lui dette circa il tempo impiegato nell’ aficdio 
di i giuda ciò, che abbiamo olTervato; 

nu è (mentito ancora da tutta la lunga narrazio- 
ne di altre cole , che fi fa (uccclfivamente dall* 
Anonimo y lènza mai più dtlìinguere con altri Con- 
fòlati la (èrie degli anni, e de* fatti. Comprende 
una tal narrazione tutto il lungo corfo del Regno 
di Teodorico. Ora è egli verilìmile, che 1* ^no^ 
nimo abbia mai creduto, che tutte quelle si molte 
colè, c la morte ftelfa di Teodorico riferita da lui- 
nel fine del Ilio opulcolo, lèguilfero nel Iòle Con- 
folato d* Olibrioi* Nò certamente; perché V ^t/onim 
mo ficlTo lalciò Icritto , che Teodorico regnò in Ita- 
lia anni XXXI IL Che 1* Anonimo dopo il luddct- 
to Confolato d* Oli brio non fi prenda più la pena 
di legnare altri Conlolati , ognuno lè ne può alfi- 
curare colla lettura di elfo. Solamente verlo il fine 
dell* opulcolo accenna il Conlblato di Bntarico^ CiU 
licA ; ma 1* accenna loltanto incidentemente , e* di 
volo, e non già in foggia di riportare ad elfo al- 
cun avvenimento, o di dillinguerc con elfo il tem- 
po de* fatti, che narra. 

Che fe anche 1* opufcolo del noftro Anonimo 
terminalfe nella prela di Ravenna ; ficchè non po- 
tclfe aver luogo 1* olservazione da noi ora fatta 
di raccontarli dall’ ^Anonimo dietro al Conlblato 
di Olibrio, oltre ad elsa prela di ^jtvenna , avveni- 
menti in gran numero, fuccelfi in molti luftri, 
che.>vcnner dopo, e i quali é impolfibile, che el- 
fo jlnonimo credefse, e vòleise far credere lègmti 
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fotto il folo fuJdetto Confolato ; non per qucfte il 
noftro Critica potrebbe vincere la cau(à . E' regola, 
che gli Autori non fi hanno a condannare di errori,, 
quar.dj con qualche comoda rifieifione quefii fi poC- 
lono tare (parire- Orchi non làeiserc (tato u(b di 
parecchi antichi Scrittori di cronache di non Icm- 
pre riportare ai prccifi loro anni tutti i fatti, che 
narrano, ma di raccogliere ibvente , c narrare lotto 
un lolo anno, o Cunlolato, va rj fatti di anni 
diverfi , allorché tali fatti lunno tra loro qualche 
coerenza , (eqiiela , o legame , pcrluafi , che i letto- 
ri non per quelto (i doveisero dare a credere , che 
tali fatti dentro quel lolo anno tolsero léguiti? 
Noi potremmo di c'ò addur molti etempj . Uno 
tra gli altri n’ abbiamo aliai luminofo nella crona- 
ca di Màrctllina Conte- In quelta cronaca fottp 
il Conlòlato di Eufebio , e Trobìna legnato in tal 
modo: Eu/ebio, (T Trobino Coff'. , leggiamo le cole 
legiicntit „ Theoioricus I{ex Gotborum defideratam 
„ occHpavit Italum -, Odoacber itidem I{ex Gotborum 
„ me tu Theodor iti perterritus f^-ivennam ingreffus e/ìi 
„ Varrò ab eodim Tbtodorteo periurns illeclus interfe- 
„ Bus eft. Qiielto palio di M-trcellino Conte non 
potta in fronte, come abbiam vilto, (è non le 
un iblo Conlblato , e pure ciò non ofiantc com- 
prende gli avvenimenti di molti anni., o Conio- 
lati , i quali lono ben difiinti dal chiari (fimo P. ~ 
^b- Becchini nelle ollcrvazioni ad .Agnello Tom.- 
1 . pag. 304.: „ Compleòtitur (ecco le lue parole) 

„ diverforum annorum gelfa in unum , quae Cal- 
„ fiodorus luis temporibus aflignat, coque anno 
„ Theodoricum narrar ad liontium , & Veronic 
,, Odoachrem liiperairc; Icquqnti , Fuuftojun. Conf ^ 

M ad Addam -deaun contriviile',< & Kavennam ob« 

. j ledilsc;- ' 
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t, tedifle. Aìttro,OlitrhJtM.C(mf. fiiPontemCin’^ 
t, didium diviciHc ; ac tandem anno 493- ^Albino 
„ yir% CUrp ConfKlt, Ravennani iogreirum Odoa- 
,, chrem meditantem fibi infidias interemillc. ,t 
Coai pure il Tagi nelle critiche al Card. Baroni» 
(Anno 415.) ofrerva , che S. Trofptr», e Idazj» 
nelle lor cronache raccontano fotte un anno telo i 
fatti di due anni^ e aggiunge , che ciò ellt fan- 
no giuda il colUtme degli JEpitomatori. Ecco le 
fue parole: „Quare Prolper quando fub Conliili- 
,, bus Anni 416. tradit Placidiam a Wallia Go- 
„ thoruoi Przfcòlo Honorio redditam « ejiilque 
„ nuptias Cundantium promereri , rea duobus aia- 
,» nis gedas , Epitomatorum more , uno tenore 
recitat , ficut &r Jdatius in chronico , qui an- 
», no Abrahami 243z- & mortem Athatilpbi Go- 
». thorum Regia, cujus conjux Placidia fiterat. Se 
», conjugium Piacidix cum Condantio recitar. „ 
Quel tanto, che veggìam fatto da quedi antichi 
Scrittori di cionache, (ì dovrebbe ;dire parimente 
tatto dal Qodro Anonimo nel palfo, di cui fi trat- 
ta, ancorché egli deffo nulla altrove avede lalcia- 
to faitto, che ci obbligalfe ad una tale inter- 
pretazione. Or quanto più dunque d dovrà ciò 
dire, dopo che 1* Anonimo ideiro con le cofe da 
lui premede circa la durazione dell’ adedio di 
B^a-wenna , giuda quello, che di fopra abbiam o(- 
lervato, ci conduce direttamente, ed apertamen- 
te ad una tale interpretazione^ Riconolca dunque 
il nodro ^wer/ario r.evidentilfìma mluindenza 
di queda lua obbiezione. 

Oppone in ledo luogo f ^Awerfarit , che l* 
Anonimo dà al Regno di Ttoiorico anni XXXIII* 
g)oa odantc che il nomini qual Re lòtto il Con« 

folaco^ 
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folaio A'Olthrìo, ctoè fin dall’ anno 491. ; dal qua- 
le numerando .fino all’ anno 516. in cui egli mo- 
ri, vengono ad eirere anni XXXV. con alcuni 
mefi . 

Rifpondtamo non efier .vero, che V ^nonim» 
faccia Re Teodo”ico ncl,Con(olato d’ Olibrio -, cioè 
eh’ egli affèrmi , che fino da quell’ anno Ttodorico 
diveniffe Re dell’ Italia» Egli c ben vero, che 
e(R) .Anonimo dopo aver legnato il Conlòlato d* 
Olibrio, e notate diverl'c cole, che l'pcttano all’ afi- 
iedio di J{avenna, palTa a dire, che Teodorico entrò 
finalmente in quella Città , che vi ucciié Odoacre, 
e che allora Gotbi fibi confi rm^verunt Tbeodoricum 
J{fgem (parole forfè, lovra le quali fi. farà fon- 
dato il noftro Avverfario) aggiungendo la par- 
ticolarità non toccata da altri Storici di que* 
tempi, che in ciò non aipettarono i Goti TafTen- 
fo del nuovo Impcradorc d’. Oriente Anaftafioi 
non expeElnntes jufjionem novi Vrincipis : cola che 
fempre più conferma il merito del noftro Anoni~ 
mo-, ma non fi può dedurre dall’ intero di lui 
pafso, che la conlèrmazione in Re di Teodorica 
fatta dai Goti fia da lui fiata afsegnata al Con^ 
Iblato del fuddetto Olibrio; cioè che egli abbia 
voluto far credere, che tale' confermazione fe- 
guilfe effettivamente nell’ anno di quel Conio-’ 
Tato . Quella rogai dignità confermata da’ Goti 
a Teodorico (dalla quale dee defumerfi 1 ’ epoca—» 
del luo Regno in Italia) dall’ Anonimo è rife- 
rita aliai (Chiaramente al tempo, che venne dopò 
la prdà ^di I{avenna , e 1 ’ uccifione di Odoncre» 
Ecco le parole fterse dell’ Anonimo ; ut in$reffus 
e fi }{.ivennn , CT" occidit Odoacrem, Gotbi fibi comi 
firnaverunt Tbeodoricum Regem. Ora le luddcittj 
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cofe fì erano g(à iacctinaate afsai bene dati* 
^Anonimo (giutla quanto ft è notato fiiperiormen- 
te) come avvenimenti i'eguiti tre anni dopo la bat- 
taglia accaduta fui fiume ^dda nel mele d’ Ago- 
Ilo dell* anno 490- nel Coiìlòlato di Faufto , e Lon- 
gino Dunque fi é venuto anche ad indicare chia- 
ramente dall’ iAnonimo, che que/lo fatto de’ Goti 
di riconolcere per Re d’ Italia Teodorieo, fucceife 
tre anni dopo quella battaglia, c per conieguenza 
nell’ anno 493. Onde deiumendo 1’ ^ da 

liueft’ anno 493. (e non già dal 491. come mala- 
mente fi é fiippofìo dall’ v^w?r/4r»« ) l’epoca del 
Regno di Teodorico, c numerandoli gl. anni da que- 
llo punto fino all’anno ^i 6 -, in cui Teodorico mo- 
li, vengono a rilultare lolamente 33- anni del fuo 
Regno in Italia. Quell’ epoca dcìV ^aonimo è 
abbracciata prdcntemcnce da tutti i dotti . £' ve- 
ro, che oltre gli anni 33. da lui dati al Regno di 
Teodorico vi fono alcuni mefi di più, che vcngo.no 
da lui tralafciati : ma egli ha léguito in ciò 1’ 
ifempio d’altri Cronologifli , i quali ommcttcndo 
i mefi , che non arrivano a formare la durazione 
d’ un anno , contano folamcnte gli anni interi , 
é compiti , che il governo circòlcrivono de’ Re- 
gnanti . 

' Or che abbiamo confutata quella obbiezione 
deir./f'vvrr/iim, elàminiamo quanto dietro di efsa 
dal medefìmo per pompa di erudizione fi vede 
notato. Dice, che Vrocopio dà al Regno di Teodo- 
fico anni XXXVIIi, cominciando 1 ’ epoca dal fùo 
ihgredo in Italia feguito nell’ anno 489. e che ciò 
refla conferbato da Caffìodoro , il quale nella fua 
Cronaca chiama Teodorieo col titolo di Hf fin dal 
Confolato di Vrobiao , e di Enfebiot cioè da cfTo 

anno 


Digìtized by Googli 


) * « 

anno 4?7- L* epoca fuJJèttà fifTita dà ^ràcóph^ 
e la ragione di eifa fcrà nori{fitna<a tutlfi; ma ciré 
ella redi confermata dà C*fJiodoro nt! luogo' irtdM 
tato dal noftro Critiev , che qui fi* è voluto di- 
ftinguerc dagli altri, quello é quello, che neghiai 
mo- Si può ragionéfolmcnte credere , ehé Caffiiré 
doro chiamaffe rvt Teodòrico con quello- tit-òlò <fl 
I^< per prolepp , è (ìa pei’ anticipazióne ( cola fr^ 
quentilJima in tutti gli Scrittori ) giacché reoionVa 
effettivamente in progrelTo Re dèli’ Italta, d 
non grà, perché cfeddTc, che Tmo da quell^anno 
CompetelTe a lui, rapportò all’ Italia medefiiKa^ si 
fatto titéló di Re. Cosi l’ ifteirò Cdffìóiorò rida 
landò il Cònfolato de! liiddettó Teod&rito > avutoli 
da lui kl Còftantinopoli V anno 484. il chiaDha col 
titolo di Dominm nofier. £ pure non aveva cer> 
tamente allora Teodorico alcun dominio fopra 1 * 
Italia , onde fi dovelTe chiamare con lìmil titolo • 
Potrebbe anche dirli, che io chiamalfe Re rerpettù 
vamentc a’ liioi Goti, fu* quali lènza dubbio Teo- 
iorico allora aveva regale fovranità, e non già rap- 
porto agl’ Italiani. &ce in lecondo luogo il no- 
Aro %Avverfdrio, che il Muratori rifcrifce all’ anno 
488. r ingreifo di Teodorico in Italia. In ciò pure 
ei s’ é ingannato a partito. 11 Muratori rtferifee 
con piena chiarezza all’ anno 489. o fìa al Con- 
folato di Trobiuo f e di Eufebh il fuddetto ingreC. 
lo , come ne’ Tuoi Annali ciafeheduno potrà olTer- 
vare , e il nollro Critico attribuifee fenza aweder- 
fene a quei grand’ Uomo un errore, in cui non è 
caduto giammai. Dice in fine il nollro Criticò g 
che Sidottio Apollinare parla efattamente del t»ftro 
Teodorico, c l'opra di ciò fa molta efagerazione . 
Quello pure è uno degli sbagli fuoi più notabili^ 
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Sido»io *Apoil}»4re , che mori nove anni prima del- 
la dilcefa degli Oftrogoti in Italia, non lolo non 
parla del noftro Teadorico con quella elattezza , che 
e milantata dal noftro -/f'uwr/Vrw , e la qual fola 
€i dice, che bafterebbe a farlo credere contempora- 
nco a quel Re ; ma non ne parla mai ' neppur leg- 
giermente. Egli parla d’ un altro Jeodorico, che 
fii Re de* Wifigoti, nelleGallie, chiamato Teodorica 
IL Benché 1’ .Avverfario abbia il coftume di cita- 
re gli Autori fenfa produrne le parole, ed i luo|p- 
ghi, il luogo Idi Sidonio ^Apoliinare, fu cui fi fonda, 
é fenza dubbio la Lettera 11. del Libro 1. ed in 
quefta non fi ragiona, che del detto Teodorico IL 
Re delle Calile, come avrebbe potuto imparare dal- 
le note ad ella Lettela del dottiffimo Tadre Sir- 
mondo, 
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CAPO Q.UINTO 

Sì rìfponde ad altre abbìtilom fatte ' 
cantra /* Anonimo. 

P ER ofciirare imggiormentc il merito dell’ * 4 -^ 
noni'mo f'alefiano oppone in fcttimo luogo l’ 
tAwerfario effer fallo ciò, che Icrive clTo .Amni» 
mo intorno alla chiamata del Pontefice Giovattfti L 
fatta da Teodorieo a f^avenna^ , prima d' Inviarlo in 
Cofiantinopoli ; mentre quel Pontefice qua fi portò' 
fpontaneamente per atte fiato di S- Gregorio Ttt- 
rontfe . • 

Rifpondiamo non elTcrvi ragione alcuna di crtf« 
dere piuttofto a S- Gregorio Turonefe j che al noftro 
Anonimo. Porle quel Santo Vefeovo icrifse d’ un 
tale avvenimento ne’ tempi medefimi , in cui le- 
gui ? Tutti i pratici delle ftorie fanno, che S, 
Gregorio Turonefe morì nell’ anno 595. Sanno, 
che egli Icriffe nelle Francie, ed in parti per con- 
ieguenza affai lontane da noi . Qual ragione adun- 
que di credere piuttofto a lui , che al noftro 
mo , il quale è probabilmente più antico, o almeno 
al pari antico di lui, e il quale fcriffe ancora ve- 
rifimilmcnte in Italia, ove tali cole potevano me- 
glio faperfi , e il quale in fine delle cofe avvenute 
a’ tempi di Teodorico fi moftra così cfattamentc 
informato? A buon conto con 1 ’ Anonimo Vale- 
ftano s’ accordano altri antichi Scrittoli, c princi- 
palmento Anaftafìo Bibliotecario , o altro Autore^ 
che (uol citarli con quello nome , in Vitis Tonti, 
ficum al Cap. LIV. ove leggiamo; Hit vocatus tft 
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'4 à fi f<?ggiv»nge poi dal 

mcdcfima , -che fu mandato a CtftaittinopoU , 

Oppone in ottavo luogo il noftro Crìtico 
narrarfi dall* xAnonìmot che Ttodorito inviò il fud- 
detto Pontefice Giovanni /• z Coftantinopoli: ma_-< 
ciò fembrarc . poco conforme al vero , mentre S. 
Gregorio Magno nel Lib- III. DiaJog. Cap. Il , men- 
tovando la gita di elfo Papa a Coftaptinopoli , non 
dice punto , che quella ftrguilTe per ordine di Tco- 
dfffico . 

j^ilpondiamo, che fe S. Gregorio M. non efpri- 
ifìe pv.nto f che la gita a Cofiantinopoli di "Papa G>e- 
«V 44 «/ /' lègoilfe per commidìone di Teodoricoì 
ma< n^o.n dice nè pure cola alcuna , da cui fi 
polTa liifficientemcnte arguire , che quel Papa fi 
Mrtair*; colà di lua pura volontà, e lenza alcuna 
^ fteiro ad- 

dotto dall’ y4[vvtrfario ognuno può alllcurarfi . Per 
convincere di falfità unoScrittore in qualche cofa, 
che egli ha lanciata fcritta , non balla oircrvarc , 
qlK da qualche altro Scrittore la medefirna col'a.^ 
non fia fiata e/prciramcnte detta , ma bilbgna ad- 
durre altre autorità, che apertamente la contraddi- 
cano- guanto ha detto 1’ .Anonimo circa 1’ anda- 
ta del (uddetto Papa a Cofiantinopoli , vien confer- 
mato dall’ Anfore lielìf, Mifctlla al Lib. Xf^II. ove 
dj Teoiorico troviamo frritto quanto fegue : Joan.- 
rum Tapara... ConftantipopoUm ad Jullinum Trio- 
tipem dirigi t. Vicft pure confermato da .Anafla/io 
Bibliotecario in Vitìs “Pontifùum al'Capo IV. , ove 
di quello Papa fi legge : Hic vocatus tft a 
Tbeodtrico I{jvennamf qutm ipfe P^x rogans mjfit in 
Lfgationem ad JuJìlnum Imperatorem. Quelli palfi 
fanno conolccre chiaramente , che Giovanni I. andò 
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1 CofidntiMopoli pél ordine di Ttoiorml Abbiamo 
di queita m^defìma cof'a un’ altra prova nella fto- 
ria £cclena(tica di ^/ufìaf$o Bibliotecdrio impreflà 
tra gli Scrittori della HorU Bizjtntind t ove più Ive-, 
latamente fi nota, che Teoiorico (coerentemente a 
quanto dice il nofiro ^iiofitmo) obbligò davvero il. 
rapa iuddetto al viaggip, di Cofiantinopoll : Tbeodt^ 
rìcus (cosi ivi alla pag> dell’ Ediz. Ven. )...• 
coegit ‘joitnnfm T^pam venire Bif^/tntìum . Ma a che. 
perdere noi inutilmente qui il tempo in provate,... 
una cola, che 1’ ^Avverfario fielTo l'uificientcnentO 
cpnolice elTere veraì* Egli ftelfo confelfa di non o- 
fare di opporjl al Vagì, al Muratori , ai Bollaniijflif 
all' Orfi (ve* quanti Scrittori centra il fuo folito, 
egli ha qui letti! ) e ad altri , che affermano avere 
"Papa Giovanni fatto il viaggio di Cofiantìnopolì ^ 
mandato dal I(c Teodorito^ e non di (iia volontà.' 
Si vede beni (Timo, che T mdwerfario ha avuto più 
defiderio d' ingroifare con ^ualfivogiia colà il fuò 
Libro, che di fcegliere ragioni forti, ed atte 
provare T alfunto luo. 

Oppone in nono luogo il noffro tAwerfarìn, 
all’ sinonimo certa lettera attribuita a VapaGiovan- 
ni 1., che ei pretende di difendere per genalna_> 
contra le cenlure del Tagi. 

Ril'pondiamo, che il noffro ^wtrfario ba^ 
mpffrato qui veramente un coraggio non ordinario.- 
Egli fi è creduto da tanto dì poter attaccare il me. 
rito, e 1’ autorità del Vagì , che é ffato uno de’ 
più dotti, e giudiziofi Critici, che abbia avuto 1’ 
Ecciefiallica Storia . E si con quali termini, e con 
qual aria di autorità baciò fatto! Direbbe qualcu- 
no , che egli fi ffimi un Letterato di quella sfera , 
di cui fu per clcfnpio il ?^om, il TilUmont , jj’ 
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>^atd! ,AlefTdnirQ\ e fimili altri, i quali per altro 
non fi farebbero opporti al con tanto difprez- 
20. Ma per abbattere il credito d* un Uomo co- 
sì "eccellente , ci vuol altro, che una mefehma ri- 
flcfifìoncella , ed una mal ragionata illazione? E 
perchè mai fi c dal nortro Critico , dietro al Bdrt^ 
nio y voluto piuttoftò credere un errore de* Copi- 
fli la data dei due Gonfoli , coi nonii de’ quali è 
fegnata erta lettera di VapaGio'Vdnni /.‘, ed i qua- 
li furono Conlbli in anni ben differenti, di quel- 
lo, che reputarla uno sbaglio groffblano di chi fin- 
fe 'quella lettera, c a noi la refe per tanti capi fo- 
fpetta? Noi ci ridiamo delle mefehine difefe, che 
fa V ^Avverfarìo a códefta lettera, che da tutti i 
dotti oggi è reputata un* importura d* Ifiàoro Mer^ 
€dtore; e non ci vogliamo prenderla pena di far- 
gli rifpofta, poiché per noi 1 * hanno fatta tutti i 
iT cologi , che' hanno ferino dietro lé traccio del Vagì . 

E' poi graziofa la querela, che fa T 
fàrio conira 'iì^agiy per efiere erto cosi fevero verfo 
la fuddetta lettera, mentre fi beve poi (die* egli ) a 
piene coppe" gli errori di cronologia dell’ •Anonimo^ 
Valefiano» Ma dove fono effi mai roderti errori 
di cronologia ^ dell’ , che il Vagì fi ha—» 
bevuti? L* Avverfario pone per certo ciò, che fin 
ora fi è negato, e che fi fa confiate elfere fallò. 
Noi non faremo qui altro, che ritorcere contra il 
nortro Critico là fua medefima riflefllone , c diremo, 
che (è il Vagì è un uomo così fevero , e così fcru* 
polofo in non ammettere qual genuina la fuddetta 
lettera, tutto che approvata di prima da Uomini 
dotti, per ritrovarvi cofe, che la rendono fofpetta; 
querto è un grande argomento per far credere a—» 
chi non lo poterte conofccrc da fc'ftcrtb, che* il 
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Boflro u^nonìmo debba edere un Autore’ afTai bucù 
no , e degno di fede ; mentre lo fteflo 1*41» non fo- 
le fi ferve in ogni occorrenza della di lui autorità, 
ma dichiara elpreflamente di più ( come altrove 
fi è veduto) cÀcrc egregia 1’ epitome, che di cflb 

lui ci rimane . . r r . 

In fine poi V ^werfarh, difefa, com ha po-' 
luto, tal lettera, ioggiunge, (he il fuo ratjacini» 
fulU giu di Tapa Giovanni non è fatto per convtn~ 
cere d' errore mani fe fio /’ Anonimo, ma foto a diwo- 
ftrare , che avrebbe bnone ragioni ancor colui , ebe fo^ 
ftenefje efferfì fatto quel viaggio (di Papa Giovanni 
I. a CoftantinopolU per altro motivo da quello ac. 
cennato dall' Anonimo. Noi rifponderemo , che fe 
dunque 1’ Avverfario conofeeva , che i fuoi razio- 
cini folla detta Lettera, e fui motivo della gita^’ 
a Coftantinopoli di "Papa Giovanni non erano tali , 
onde fi potefle ficuramente conchiudere, che 1’ »A. 
non imo aveCTe sbagliato, poteva rilparmiarfi di met- 
terli in campo . 
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^*CAPO SESTO 

Sì difende /* Anonimo da alcune 
altre accufe promojfe 
dall* Awerfario , 

S I fono efpofte, e confutare; ormar tutte le ob- 
biezioni , piomoifc dal noitro ^wtrfdrio cen- 
tra il mento dell’ ^Anonimo- Qiiclle, che riman- 
gono a dilcuterfi , fi riducono al racconto, che fa 
/’ Anonimi fieiro,d’un parto di quattro draghi ac- 
caduto ad una donna Gota» intorno a che ci ri- 
lerbiam di parlare nel Capo feguenre ; e a due^ 
melchinillìrne riflelfioni, a cui in quello riCponde- 
remo. Confiftono elfe nel far notare alcuni fatti 
di Teodorico , che effendo ftati riportati da altri 
Scrittori antichi , dall’ Anonimo fi fono ommelfi » 
c nell’ offervare, che tutto 1’ opufcolo dell’ 
nìmo è fcritto con molta barbane di llile . 

Ma era forlè obbligato 1’ Anonimo C per rif- 
pondere alla prima di quelle due riflelfioni) di 
dclcrivere tutti i fatti, che ril'guardavano Teodori, 
cof Se egli avelTe voluto ‘ciò fare, gli farebbe fia- 
to necefiario il formare un ben groifo volume, il 
quale d’ altro non trattalfe, che della vita di Teo. 
dorico , Ma 1’ ^Anonimo non ha mai pretelb di 
narrare minutamente ogni cofa avvenuta ne’ tempi 
del fuddetto Teodorteo , e di lafciarc a’ pofieri una 
fioria completa di tutta la vita di quell’ illufire 
Monarca . Si é egli , a quel che lembra , con- 
tentato di narrare molti avvenimenti di tempi si 
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anteriori , che pofteriori alla diTccfa di lui , e de* 
Tuoi Goti in Italia; vale a dire parecchi fatti non 
Iblo del mederimo Principe (benché fu qiicfti ci ft 
diffonda più» che fopra qualunque altra cola) ma 
anche degl’ In^radori Orientali, e di più Princi- 
pi d* Italia* Oltre a ciò chi adlcura noi , che 1 * 
non lafciafle fcritto di TrodonVo molte 
cofe affai più di quelle » che oggi leggiamo nel 
pezzo d* iftorìa, che di lui ci rimane ? Le paro- 
le Ittm ex Lttns CbronUori^n tnUr eaterd , che fi 
leggono in fronte aU’opufcolo » e la parola igitur , 
con cui cflo comincia, fanno vedere, che era que- 
Aa una volta un’ Opera affai più lunga , c da cui 
furono almeno levate molte colè, che precedevano 
a quelle , le quali oggi rimangono . £ fe fono Aa- 
te levate molte cole, che precedevano, perchè non 
potrà crederfi , che non ne fieno Aate levate quà 
e là molte altre , che fufTeguivano ? Anche il ce- 
lebre Marchefe hidffei nella (ila Verona illu Arata 
Tom. I* pag* 452. efpreffamente fi duole , che la 
(ioria del noAro ^Anonimo (ìa Aata trovata molto 
tronca n^l Manulcricto , onde colle Aampe fu pub- 
blicata . 

Ma quali poi fono effi mai queAi fatti , che 
fi tralafciano dall’ ^Anonimo , e fi raccontano dagli 
altri ? Il regalo fatto a S* Cefario Vefeovo d’ Ar- 
l^s, dice il noAro Critico (con citare fovra di ciò 
piuttoAo, che antichi monumenti, come avrebbe 
potuto , Id Storia Eccle/idfticd del Cdràìnél Otfi^ 
la teAa di pefee prefentata a Teodorico, nella qua- 
le parvcgli di veder Simrndco , ed altre Amili cofe. 

Noi gli rifpondiamo, che queAi non fono av- 
venimenti cosi rilevanti, che 1’ ommidione d* clTì 
punto pregiudichi alla cognizione dello Aato d| 
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quc’* tempi: é che T Anonimo racconta altri fatti ,* 
per cui fi forma una più giuifa idea delle qualità 
del Ke Teodorico i e della (uà maniera di governa- 
re, e della l’ua vita, e della condizione de’ fuoi ' 
tempi, di quello che fi potrebbe formare per quafi 
tutte le, notizie da lui omme(fe, e che fono rife- 
rite fparfamentc da altri. Ma quind* anche accor-’ 
daffimo (cofa, che non accorderemo giammai) che 
1* Anonimo non dovefie tacer i fatti decantati dall’ 
^vverfario, ed accordaffimo pure, che 1* ommif- 
fione de’medefimi a lui fteJro,e non ad alcun iuo' 
antico compilatore debbafi attribuire, ne verrà egli 
per quello, che non fia degno di fede nelle . altre 
cefe, che ci racconta? Ne verrà per quello, che 
non fia fiato contemporaneo, o quafi contempora- 
nco di Teodorico ^ Niuna perfona fornita di buon 
criterio tirerebbe mai una tal conlèguenza ; ma fi 
contenterebbe folamente di dire, che 1* ^^nonimo 
non è fiato uno Storico di tutte quelle qualità, 
che formano gli Storici veramente grandi, c per- 
fetti , i quali non tralafciano Cofa alcuna di ciò, 
che c ben fatto di raccontare , e nulla raccontano 
di ciò, che polTa iembrar iuperfliio, quali fono 
fiati tanti Storici Greci, e Latini, e tant* altri 
e Italiani, e d’altre nazioni* Ma che import a 
rilguardo alla noftra quefiione, che 1* Anonimo 
non po(fa porfi nel ruolo di quefii Storici 'Così 
grandi? A noi bafia, eh’ ei fia fiato veridico , e 
pienamente informato delle cofe, che ci ha laicia- 
te Icrittc, e che vi fia un giufio fondamento di 
crederlo un Autore di que* tempi , o non molto* 
lontano da quelli, in cui effe avvennero. 

Somiglianti pregi non gli potranno effer tolti 
per r altra riflcfiìonc l'ulla barbarie dello fiile , con 
\ cui 
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cui r Anonimo ha fcritto, c fu i peccati di linguai 
in cui è caduco. 

Potrebbe dirft, che tal barbarie di ftile pro- 
venilfe non già dall’ Anonimo fteifo , ma dal fuo 
antico compilatore , al quale s’ ha pur forfè da at> 
iribuirc la varietà del metodo, con cui s’ olferva 
diltclo quello pezzo d’ idoria, di cui ragioniamo* 
In fatti in varj luoghi di elfo è tenuta una certa 
forma di cronaca , mentre nel redo fi procede con 
una non interrotta narrazione di colè non didinte 
per tempi. Via; s’ accordi anche, che la fuddetta 
barbarie di dile fia provenuta daìì’ inanimo idefso, 
e non già da alcun’ altro , che dopo 1’ abbia .ridot- 
to in compeiidio. Noi replicheremo in tal calò, 
che egli ha fcritto con quel linguaggio, che vol- 
garmente correva nel* fuo (ecolo . Dal che però 
non fi potrà giammai inferire, che il Secolo, in 
cui fiori, fol'se alsai podcriore al Regno di Teodori, 
eo. Si nel VI. Secolo Cridiano, che in tempi 
ancora più antichi, il volgo parlava, e fcrivcva_-t 
con innunserabili errori. Ciò fi rileva chiaramen- 
te da molti marmi l'cpolcrali, che fi poflono legge- 
re nelle collezioni degli eruditi , e da’ varj antichi 
monumenti in Papiro, e più che da qualunque al- 
tro monumento, dal Frammento Traguriano di Ve. 
tronio yArbitro . Non v’ e dunque alcuna diificol- 
ta, che impedifca di credere, che 1’ uiaonìmo Icri- 
vclfè nel Secolo Vj. in cui morì Teodorico. Noi 
confelferemo , che egli non ebbe quella coltura di 
ftudj , e quelle buone regole di lingua, ollervate 
da altri uomini dotti di quell* idelfa età : ma ciò 
poco importa: mentre lènza fimil coltura fi puòef- 
lere bene informato di quanto accadde, o è acca lu- 
to a’ iuoi tempi, o anche prima, e lalciarne a’ po.. 
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Roti uh fedele , benché rozzo i racconto . Coti 
tante cronache di Città fi veggono fcritte con pef- 
firao ftìlé Italiano, e ciò non oftante fi hanno per 
veridiche, e molte di effe fontf^ftate o riftampàte , 
o tratte la prima volta alia luce dal Muratori nell’ 
ampia fua Collezione degli Scrittori delle cole Ita- 
liche* L’ Anonimo VaUfiano adunque con tutta la 
fua rozzezza di fiile è un autore in oggi ftimabi- 
liffimo , e drano di tutta la fede nelle cofe , che 
riférifee ; e tu verifimilmente contemporaneo di 
TtodoritOf o almeno vicino affai a* di lui tempi; e 
tutto ciò, che cohtra tali tuoi pregi ha fcritto al- 
la rinfufa il noAro^vverfarh,non è, che un am- 
Rufio di pure chimere, e debolezze, come confu- 
tandole ad una ad una, si è pienamente da noi dt- 
mofteato. • 
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CAPO SETTIMO*’ 

S'i efamìna /’ olhitT^om fatta all* , 
nonìmo del Parto mojìrtiojo 
dì una Doifì^ da luì 
narrato . 

V Eniamo ora finalmente ad una delle princi* 
pali ubbieaioni àcW %Avvtrfario , che u é ri- 
(cr ata da noi al prclénte Capo, leparandola da 
tu re If altre, a motivo, che quanto fi vuole d a ^ 
noi riflettere intorno ad cifa non richiede meno d’ 
un Capo intero, e diftinto. Eira è già l’unica, 
a CUI ci rimanghi 1’ obbligo di rifpondere, mentre 
le altre tutte lono fiate da noi pienamente confu- 
tare nc’ Capi precedenti. Confifie quefia nel ri- 
marcare , che dall’ Anonimo fi racconta un parto 
di quattro Draghi dato in luce da una Donna Go- 
ta a’ tempi di Teodorico in I{avenn 4 , due de’ qua., 
li Draghi fi videro volar per 1’ aria, e indi preci- 
pitarfi nei mare. Un tale racconto fa conofeere, 
a giudizio del noltro Critico, che I’ Anonimo non 
polla edere fc non uno Scrittore incttilfimo, e del- 
la di CUI teftimonianza non fi polla mai fare alcun 
calo . 

Rifpondiamo, che fimil racconto non c ba- 
ftante a tar credere 1’ Anonimo autore, indegno di 
fede in tutto ciò, che ci ha lafciato (critto nel fuo 
opufcolo. Qiiafi tutti gli Autori Greci, e Lati- 
ni fono pjeni di fatti firaordinarj, e di prodigi im- 
percettibili . Eppure non vi è fiato alcuno finora, 

che 


/ 


Digìtized by Googlc 



che per talr racconti abbia ad eiìì negata nelle al- 
tre cofe la dovuta credenza. Sarebbe finita per T 
antica ftoria, le ogni Scrittore , in cui fi trova qual- 
cuno di limili portenti, fi dovelle riputar tavololo, 
o anche poco ficuro in ogni altra colà , che nar- 
ra. Il parto mofiruolb delcritlo dal noitro ina- 
nima tu lenza dubbio ofservato da quegli uomini 
grandi, cheli lervono della di lui autorità negli 
afiàri del Secolo V. e VI, , e che gli hanno di più 
formati onorevoli clogj . Qiiefti Tono , per tacer 
di tanti altri, il 'Ptgi, il Cdrd' "f^ris , il Tille- 
moni, il Mjrcbefe M*ffei , ed il Muratori . E uo- 
mini così dotti non ebbero elfi torfe cognizione, 
e capacità eguale a quella del noftro Critico , per ri- 
conolcere le un tal parto con le circoftanze , che 
VI li aggiungono, tolse pollìbile ? L’ ebbero lenza 
dubbio al pari di luì *, anzi 1’ ebbero infinitamente 
maggiore ; eppure per un tale racconto non fecero 
le meraviglie, che fi fanno prefentementc , c ten- 
nero per vere tutte le altre cofe, che fi narrano 
dall' Anonimo, Ciò, per quanto (petta ad alcuni 
di si tatti dotti Scrittori, farà fiato noto benilfimo 
all’ ificls® nofiro ^werfario, che mofira d’ aver 
rivoltate quà e là le Critiche BaronUne del 'Pagi , e 
gli Annali d' Italia del Muratori. Perche dunque 
non ha egli in ciò ancora feguito 1’ elempio loro? 
Perchè s’ é voluto rendere particolare, penlàndc> 
del tutto diverfamente da elfi ; e come le tolse di 
maggiore criterio fornito , ha ofato di dedurre dal 
fuddetto racconto una conleguenza, che elfi non~. 
hanno creduto di poter tirare giammai ? 

I fatti , che notanfi dagli Scrittori contempo- 
ranei (per vieppiù giuftificare l'anonimo) fi rac- 
colgono da cllì in gran parte dalle relazioni co- 
llanti, 
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ftantr, ci iinifortni delle perfone* Or qucftì fi' 
polFonn ridurre a due claffi • Altri fono cali , ne* 
quali le perlòne, che rit'erilcono , non poflTono non. 
uper quanto bafia invero, e altri per lo contrario 
fono tali, che le alcuni pochi hanno avuto in mi-, 
ra d’ ingannare con t'allè voci il popolo, non c 
agevole ad altri il mai accorgerfi della loro.inliiin- 
ftenaa. L’ azzuffa mento, per ragione d’ efem pio, 
di elerciti fra lor nemici , la (conneta d’ uno di el- 
fi , r alledio , e la prelà d’ una Città , 1’ innalza- 
mento di qualche pubblica fabbrica , la creazione 
di qualche magiffrato tòno colè , che le non im- 
mediatamente , almeno fra poco tempo vengono 
alla piena cognizione del popolo interelFato necel- 
fariamente a volerle faperc , poiché da eife può di- 
pendere il fuo vantaggio, o veramente il filo dan- 
no ; c però nella narrazione delle medefirae chi 
fcrive contemporaneamente, feguendo le relazioni 
cofianci ed uniformi delle pcrlbne, non può che 
diffìcilmente refiare ingannato, e folo in qualche 
circoftanza non ben rilevata può prendere qualche 
abbaglio. Così non fi può dire di que* fatti, che 
non interefTano il pubblico bene', e da* quali tK>ft 
nalce alcun cangiamento negli afìfari politici } e 1* 
accadimento de’ quali non porta necellàa'ianiente , 
che debba elfere fiato veduto da gran numero di 
perfone. .Tali appunto larebbero i parti moftruofi, 
o d’ altri Ibmiglianti prodigi avvenuti in modo, 
che non polfono elTere fiati veduti generalmente de 
tiicti,o almeno da una qualche intera popolazioMV 
Se un Cianciatore comincia a fparger nei volgo u- 
no di tali prodigi ( come farebbe quello deferitto 
dal nofiro Anonimo, che una Donna cioè partorì 
quattro Icrpcnti , due de’ quali foflfcr veduti a vo- 
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lire) non V*^ha «bibbio, che le perfone poco prati- 
che nelle cofe di fifica riceveranno quella narrazio- 
ne per^vera, e la conteranno di mano in mano i ^ 

cht s’ inenntran per via. E chi. potrebbe allora.^ I 

accertarli licuramence della verità d’ un tal l'atto? 

In una Cuti piena di popolo f com’ era appunto a 
que’ tempi Kavrnna) nella quale il luddetto latto i 

avvenuto lì dica, è troppo diificile a private perlò- 
ne r aincurarfi, qual fu quella Donna, a cui s* at« 
tribuilce un tal parto, e quali ften coloro , che at 
mentovati voli, fnron prel'enti , fìcché poter ricorre- 
re ad elfi per chiarirfi del vero> Il Governo non 
fi prende pena d’ informarfi d* un tale avvenimen- 
to, come cola , che vera, o lallà, che ella lìa, po- 
co gli preme V non dipendendo punto da elTa la — • 
felicità, o ini'elicità del popolo, e del Regno» 

Non vi farebbe dunque altro mezzo per ifeoprire 
la ialfità di un fimil portento, che la dottrina , e la 
cognizione della Fifìca» Qiie Ila dottrina , e quella 
cogn zione non fi ha comunemente dal popoh’ , da 
cui anche ai di d’ oggi lacilmentc lì crede a quelli ^ 

fallì prodigi., avvenilfe anche a’ di nolhi , che 
lì mcttello à fcrivcre llorie qualcuno, a cui le co- 
le di fìricaitbirero alFatto olcure , quantunque per 
altro ben informato del vero nel rimanente , non 
dubiterebbe d’ inlèrire ne’ Cuoi Libri firn' li favolct- 
te. Come, dunque facilmente avverrebbe anche a* 
noftri giorni , cori «’ ha da credere , che avvenilfe. 
ne’ tempi di Te»dmto. Si fparfe allora da qualcu- 
no il prodigio, che troviam «latrato diW ^noaim» • 

11 volgo le lo bevette facilmente. 1 Minillri di 
Teodoric'o non lì prefcro'pena di far ricerche fu que- 1 

Ao -fatto, giacché da ellì non lì faceva probabii- I 

mente di funili prodigi quel calo, che da’ fiqierfti- ! 

V . - *iolì 
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2 Ìofi Roiìiant (bJeva fari».. E chi nort vcdte per-* 
tanto quanto fofTe facile, che gii Scrittori (WlTf 
di quc’ tempi, qaantortqiK per altro riatti ed. a- 
manti del vero , inièrilfero aa tal facto come ter-- 
to nelle loro iforic', non potendo ' per una parcey 
gialfa quello, che s’ è i notato di sopra, ne Icopri^ 
re agevolmente gli Auuori, cheH 'primi divulgato^ 
no un tale prodigio, nè rintracciar' la peribna, in 
Oli fi diceva accaduto, né invefti^re coloro, che 
videro i preteiL voliv onde meglio venir in chiarr» 
dell* accaduto, e non avendo dall’ altra lumi tùtfi* 
cknti della Fifka per dubitare di tali cnlè^'E chi 
non comprende però quanto lìa fculabile il nolloif 
tAin>»i<nOf (c ha creduto, il prodigio, di cui lì trattai 
Noi non abbiamo chlfieoltà alcuna d’ accordaM 
re, che /’ -énoaimo' fblFe poca, 0 niente rnformatoi 
delle filìche <h(ciplif»« Egli (felfo ci cBbifée ddw 
La (ita poca cr^nizione in tali materie un indizio 
ben chiaro là, ove dice, che 1’ Impcradorc Z.vioire 
non ebbe pdttlUs i». gtnmcitlA,'c che perciò egli 
correva con una incredibile velocita -, la qU tt mé« 
deftma colà elfendo anche (fata Icntca da A^teih i 
ne fu rimproverato dai Rdtbini, e riparlo come 
imperito delle colè fiiofoiìche, ed anatomiche: ed 
è ben meraviglia , clu: il ooftro *4wer/*m , il 
quale ha tanto Ihidiofamente cercato di trovate de^ 

' difetti nell’ ^Anonimo, c gli ha trovati anche dov© 
non (òno, non abbia rilevato poi «piedo. Nel 
racconto adunque 'del iùddetto * prodigio (t> fari ìnw 
ganoato VkAmnimo-, noi lo eonfeinamo di bel nuo* 
vo; ma appunto fi fàcà. ingannato , perché il po^ 
polo , dalle cui relazicni tal prodigio rjcroliè , no 
era fliatQ tngantuto prima cb tui . Ma lì dovrà 
«Ere pcc quelò, chec^i lìafi s^almente ingiòna» 
i iti-t F a to in 
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in tutte le altre cofe che ha fcrittc? Si dovrà' 
«ife, che abbia sbagliato nel raccontar le batta- 
she, le imprefe pubbliche del Re 7 'rsdorrro , le di 
lui fabbriche , e lègnatametite quella della Intoni* ,i 

altre finaili cole? Nò certamente. Il popolo^ 
d.' allora non poteva elTere ingannato in quelli fat-: 
tif o almeno non lo poteva efsere per lungo tem« 
po ; c r ^Anonima però o fcrivendo in que’ medelì> . 
mi ‘giorni > o copiando almeno da memorie in efli> 
giorni emanate, non poteva fc non regillrare la' 
.verità. 

' Ma il racconto fattoci dall' non è - 

poi tale, benché al parer noftro fa votolo, che lo»' 
lo da un cmalche (lapido ed inetto Scrittore, come, 
icmbra, che il nodro .sAvverfarh pretenda, potei» 
iie efsere fcntto. Si (bno trovate ne’ tempi fcorfìi 
perlbne addottrioatilfimc nella Fifica, che hanno- 
creduti veri , e lafciati alla memoria de’ pofteri (ì- 
0)ili,"o non guari dilfomiglianti portenti.' Diali- 
on’ occhiata al celebre' G>o'V4]Mr nel Tow*. 

jy» delle fne medube «ffervaajimi , all’ Ettmnllero 
Teme ni. Oper. Cetum, 175. o' ftqq (Edit. Venet.- 
*7?4‘) ed al Valìpnìeri nelU funietterd fuU*t 
triiine'de' Fermi eriinarf net corpo nm*no) eé ivi i fi 
troveranno citati in copia Njimalifti, e Medici,* 
che hanno creduto , e raccontato potcrfi dalle don- 
ne paixorire, ed ellerfi di fatto non - rare .volte .> 
partoriti de’ mollri colla figura d’ Arpie, di Serpi, 
di Draghi , e di altri 'animali . E le quelli Medi- 
ci, e iNaturaiilli , che hànno trattato 1’ affare di 
profclfìone , hanno creduti, e raccontati come pol- 
lìbili parti così moffruofi, perche fi dovrà taccia- 
re di liciocco, e d'ignorante 1’ %À[nenimot che fa- 
cendola lolameote da illorico, e non da Fifico,, ne> 

-li ha toc» 
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ha rareohtató uno » non' ^ari jitTòmrglfante da.^ 
quelli? Perchè fi ▼orrà a lui negare la dovuta cre- 
denza nelle altre colè, e riputarlo un’autore total- 
mente indegno di fede? ' 

Che le r Awerlario replicherà elTcrfi mala- 
mente creduto dall* , che due de’ Draghi 

dati in luce dalla Donna Gota aveflfero 1 * ali, e 
volallèto per l’ aria; noi Ibggiungeretno, che in 
ciò pure non é fiato 'il loto, che abbia creduto 
pollìbile un fimil prodigio .• Si polfono l'opra que- 
llo vedere alcuni elèmpj , che fono rapportati dal- 
lo Sfkene^io, e diìV ne’ luoghi lopracdta- 

tì . In latti elTo ‘liilla tede di * 4 gQfl$n» 

Cluftiniani racconta, che nell’anno 1491. una cer- 
ta iVi 4 rgari/a partorì in Genova un Serpente » che ave- 
va/e ali. Anche Matteo de' Gradi citato dal medefi- 
mo aficrma d’ aver udito , che da una Donna nac- 
que un animale , che fpiegando le ali , immediata- 
mente volò. Ed » 4 leffandro Benedetti riferifce , che 
in certi luoghi d’Italia fi trovano donne, le quali 
partorilcono Ibvente de’ moftri , che talvolta han- 
no la figura d’ Arpie , e talvolta vivono , e volano 
l>cr la Hanw , ove Ibn nati. Ecco come Perfonc 
nelle colè ifielfe di Fifica addottrinate hanno cre- 
duti veri, o almeno hanno riferiti, lènza mofirare 
di crederli falfi, alcuni paài mofiruofi alfa! lìmiti 
anche nelle loro circofianze a quello, che dal no- 
Itro ^Anonimo è fiato l'critto , e pel quale lì pretende 
ora di togliergli la dovuta' fede in tutte le cofe, 
che ci ha narrate, e Icgnatamente in quella della 
no lira Bfi tonda. 

Tutto ciò fi è voluto dire da noi, non già af- 
fine, che il racconto dell’ Anonimo circa il luddetto 
patto il coafidcci per un latto veramente accaduto: 

F j ma 
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jn» Iole a finé, die fi veggi e(Tcr molto Hegno di 
£otnpitimemo il medeCimo , fe non ne ha 

icoperta la fallita , e fc T ha creduto polllbije . 
Per altro noi ftelfi accordiamo di buon grado, che 
iìfflili parti di Draghi , o. Serpenti .benché raccon* 
tati da tanti s’ abbiano da - riputar favolofi • Sap« 
piamQ quanto in . tale propofito ha notato il fopra, 
rilento dottilTimo ydl/hierii alla- cui filolofica per* 
ipicacia fimili racconti di Draghi, o altri animali 
partoriti da femmine,, porgono un bel campo di 
metterli in dubbio, o di (piegarli- più verilìmiU 
mente, ma in- una; guila, che nulla fi tolga per 
/quello alla riputazione, ed al buon nome di chi li 
Ila .Icritti ,'cd a’ poderi tramandali- Qui ci con- 
. tenteremo di. accennare (iolcanto cofa egli penfi d* 
.uno di limili modiuofì parti . Mettendo egli all* 
.dame un’ olTcrvazione .del Baebini,. il quale la* 
.(ciò fcritto, che una Donna partoriti avea duc_> 
Sedenti, Ibbbene era uno di que’ Filofofi, che 
dimCilipcnce s* adattano a certi tacconti , ncH-j 
ebbe però' ardimento di giadicare tal cofa malizio* 
4amente. inventata ila chi alla memoria- de’ pollcr» 
■laiciplla Icritta. i^nsò egli piuttofto,o che untai 
paltò potdre -f^Tere fiato efictto, ed illufione della 
depravata fantafia della Madre ipocondriaca per na* 
tura, ed infieme dei timore delie già prevenute 
allìficntr, che facilmente poteron prendere per (ér- 
^mi il cordone umbilicale-, o qualche ammali* di 
fibre , o di grumi di Sangue rozzamente figurato e 
loggia degl’ ideati . animali, o che v’ intervenillè 
gioco di mano della Levatrice, o di, altri per fini 
fiorii, O'per cKiliaiclb raggiro, o che finalmente 
la donna partorire in un. luogo, ove cafualmente fi 
tiovalfer nalcofii,,cd annidati i due .ferpenti, come 
, . ' accade 
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accade ne* fuogfii' pmì^i^'e, bafl^Tj- « 'Tc|>nat:v^cnte 
nel Fcrrarèrere nèl Wantovaao ;"da! che poi con- 
clude, c,he rimofn (uddctti Tuoi Ib^'pcjrti . non fa- 
rebbe cftli’.lpAtaoo di>l. credere; che. folle fiata una 
molla di figura oblonga rozzamente imitante 
divifate due ferpi ;• bvvera che dìic lombrichi mac- 
chiati, ed intrifi di fangtic di leggieri fieno fiati 
prefi per due ièrpenri; cd ecco còme’guer grand’ 
Uomo andò divilandó intorno alla verità* di quel 
parto. Noi potreflìmo applicare quefiù dottrina 
del yalifniefi al racconro'del nofiro %A99nimo , mà 
contenti d* averla* indicata ne lafciamo' il penfiero 
a chi legge I e *op^iftamo a cole di* maggiore ri- 
lievo- '-• « 
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;”CAP0 OTTAVO , 

/ Del meVÌtOy e deW autotìtà 
" ^ dì Agnello . 

D Opo d’aver I’ Awerfario ufato ogni sforzo 
per abbattere il credito dell’ Anonimo Va- 
Icfìano , fulla cui teftimonianza rprcialmente li 
fonda r opinion noftra,che aTeoderico attribuifee 
la fabbrica della Rotonda, palla nel Capo IV- del- 
la. iba I{dvfnn4. tìberatd da* Goti a .far delle riftel- 
Doni (opra >1 merito di ^gntUo , c Ibpra il preci- 
l'o palio di lui, che da noi fi reca in favore della 
fopraddetta opinione, lufìngandolì di poter in tal 
modo levarci quell’ altro fodillìmo fondamento 
della medeltma . La prima di lui riflelTìone fi è , che 
Agnello è uno Scrittore di poca critica • La fe- 
conda, che nel palio da noi recato ei non paria 
chiaramente della Rotonda. La terza, che quand* 
anche chiaramente di lei parlalfe, le ^ lue parole 
polfono indicare , che ella folTc da Teodorico riat- 
tata unicamente ed abbellita. La quarta finalmente , 
che 1’ urna di portido, in cui lì crede da’ Raven- 
nati, che folTe fepolco Tcodorico, è chiamata da 
Agnello valde mirahilis, quando ella é fommamen- 
te rozza, e lavorata lenza artifizio. A tutte que- 
lle riflcllìoni noi faremo nd prefente Capo una 
particolare rifpolla. 

Ed in quanto alla poca critica, di cui Agnel- 
lo viene acculato dall’ Avvcrlàrio , rifpondta- 
mo.che il primo giorno oggi non c,in cui quell’ 
antico nollro Scrittore venga acculato di uru.. 
- , tal 
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tal difetto. Sin da quel tempo, in cui fu da- 
to alla luce, la liia confufione, ed il Ilio cat- 
tivo criterio fu riconolciuto da tutti. Prima d’ 
ogni altro lo manifcftò m più luoghi il dottili 
fimo i«o editore, ed iiluÙratore Bacebini. Altri 
ancora dopo di lui e Ravennati, e Ùianieri han- 
no trovato nel Pontificale d* Agnello parecchj sba- 
gli, che Ibno lenza dubbio provenuti da qucùa 
tua mancanza di critica. Potrà riiparmiarft per- 
tanto la fatica di Icrivere fu queito argomento 
quel non fo qual Soggetto, da cui^ il noftroAv- 
verlario pretende di farci fperare una qualche o- 
pera intcreirante fu tal propofito. Egli uon fati 
che fol ripetei c quante è (fato già detto dagli 
altri , e che provare una cola laputa, e confelsa- 
ta da tutti; e butterà per confegnenza inutilmen- 
te lo Audio, ed il tempo. 

Ma benché. fia uno Scrittore di po- 
ca critica, non deve però negarfi, che in mezzo a 
oaoitiflìme cole falle , o malamente accozzate tra 
loro, non le ne trovino moltiflìme ancor delle ve- 
re. il contrario non fi proverà certamente dal mi- 
nacciato Ccniore. Egli é ben vero, che per diAin- 
guere quali fieno le colè falfè, ed invenfimili , e 
quali .le cole veic,o probabili Icrifte da ^gmello , 
conviene elfere fornito di buon dilcernimento, e di 
non poca dottrina. Q^ieAo diicernimento non ft 
può certamente avere da chi pretende all’ improvvifo 
«il fare il Mae Aro degli altri, lènza averli com- 
prata prima la cognizione delle Aorie, e 1’ intelli- 
genza degli antichi Scrittori con lungo Audio di 
molti anni. 

Circa, la fabbrica della Rotonda <^gnelÌ9 meri- 
ta tutta la fede ; poiché lè alcuno leggerà ciò , che 

egli 



egli fcriye delie cofe fpettatìti aTsoeJorieo, o ae- 
cadute circa i Cupi tempi, Scorgerà, che di e(fe era 
molto bene informato , e che per conleguenaa o 
ebbe folto gli occhi de’ buoni monumenti, da’ qua- 
li apprenderle; o fe elfo non |i ebbe, li avevano 
certf mente avuti coloro, dalle relazioni de’ quali 
ci potè ricavarle. Veggafi l’intero di lui Capo IIU 
della Vita di S. Giovanni Angelopte, e fi Icorgei* 
rà, che quanto egli narra per rapporto ai iiiddetti 
(empi, concorda alTai bene con quello, che hanno 
regidrato altri antichi Scrittori- %AineUo ivi parla 
dcTr abbruciamento del Tonte di tArollinare legai- 
to in Ravenna prima, che Teodqtico venilfe ad af- 
ièdiaila nel tempo , che elTa era in potere di Odoar 
ere . Queir abbruciamento é confer.nato dal Cr»« 
noioso del CHfpiniano citato dal Sig- Dott. Zirardiai 
nell’ opera degli unt. Edif. prof, di Ejtvtnna pag^ 
141. , ove di tal ponte ragiona; ed elfo Cronom 
hgo più dillintamente ci fa lapere, che il luddetto 
incendio legni 1 ’ anno avanti , che Teodorìeo en» 
traile in Italia , cioè nel ConfuUto di Sifidio , c 
Dinamio. Ivi parla innoltre Agnello della gita a 
Rimino di Teodorìeo, prima che prendeife Raven» 
pa, e tale gita dallo Itelfo Cronologo vien ccmfetf 
mata ove dice: ì{egre(fus e fi Rea Tbeoderiats .ArimU 
ni, (T venie exinde eum Drnmonis (cioè £>roMo«r» 
busj ad foffdtam Talatioii . Confermato vien pure 
dal Cronologo medeftmo ciò, che di un terremoto 
accaduto in Ravenna nel tempo dell’ alTedio Agnel» 
lo ci riferilcc; le non che quelli dice, che lùccelp 
fc VII. mi. Januarii, e quegli VII. mi. Jnn. ; ncjl 
che, come il Sig. Dott. Zirardini avvertì nella ludi* 
detta Opera pag. 9Ó , non v’ c dilcordia. fra quelli 
iScrittori y dovendofi . attribuire 4’ Copi di 1 ’ avere 
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canato tvf ort iricfe in vece (Ji un alffm , con isbav 
glio afTai facile in <)ae(t4 tronca par«y|j J 44 : 
che (arain da’ elfi 'trovata cosi appunto abbreviata 
ne’ Manufcrttti più antichi. C^corda anche Jt. 
gntlli con y luiwnimo Vaufiano parlando dell’ ellrei> 
ma penuria de' viveri , in cui lì trovò f^wvenniLJà 
alfediata 'da* Teodorrco ; poiché da quello abbiamo» 
che un moggio di grano montò a l* elbibi tante 
prezzo di le» foldi d’ oro, e da quelli, che là 
icarlezza delle provvifioni giunfe a tal jcgnr^ che 
gli; alFediati mingìarono perhno le pelli ‘de’ Caval- 
li, ed altre. fchifolé immondezze. Qiiello, che.>f- 
gnelh dice del figlio d{ Oioucrt dato in ollaggio 
a Teodorico, prima che quelli entraffe in Raven- 
na, che da lui èra attualmente alfediata, vico-» 
confermato dall’ '^aoaimo Vale fièno. Ciò che .A- 
gnelh loggiunge delle porte di Ravenna aperti-» 
dall’ Arci velcovo Ravennate ' a 1 eodorico , aCcioc-* 
che v’cntraire con la fua gente dopo 1’ alfedio, é 
Confermato da "Pr otopio de beilo Gotico Lib.'l- 
J. : il che però s’ha da intendere fatto di volon- 
tà , c con airenl'b' di Oioatre. Frima che Teodoi 
rico avelie- accelFo in J^nvenna , ragionando della 
di lei caduta, Icrive Agnello, che quel Re ave* 
Va: fatto il luo ingreilo in Gialle'. Tale preven- 
tivo ingrelio di Teodorico in ClalTe'c confermato 
dal' Croffo/^(M del Cnfptniano , il quale legna I’ in- 
pelTo di elfo Re in quella Citta ai ii- di 
brajo, e l’entrata del medefimo in I{4ve»na ai 
cinque di Marzo. Dell’ uccilìor.e. del luddetto 0- 
doacre fatta di poi da Teodorico, o con -ordine 
ilio, niuno ne dubita; ma Agnello aggiunge anche 
la circollanza del- luogo , in cui ella legni , dicen- 
do, che Ittccelfe /;» ia Lauro, in quelle 

circo^ 
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jcìrco ftanza ci ’ va d" accordo ctìl* Ki lei 

fianOi e con M^rto.^vventieeHfe giuih le riflef* 
/ioni del Sig‘ Dott. Zirardint Lib. Cap- VII. 
pag* 77 * vC 78. , di CUI è affai .'veririmile la con- 
gettura, che in vece di L‘tur 9 prdfo. Agnello s* 
abbia a correggere in Laurefq ; e che' mal s* appon- 
gano que’, moderni Scrittori , .che hanno . (icritto 
fn VnUtiiy qupd^btUutHm.voCiib 4 tnr: dàndo a tale 
Palazzo un. nome» che , ver ifim il mente non ebbe 

, ‘ giammai.: * ’i- „ v.. . . : 

Notafi poi da oignelh^ che Teodorico nell* an- 
i>o trcntcHmo del fuo Regno* mandò in Sicilia un 
elcrcito, e che la* Ib^iogò.*: Quefla (pedizionc 
non fi^narra da altri Scrittori, c poco s’ accorda 
col lapcrfi , che la Sicilia era molto prima venuta 
in. potere. di quel Re... Il noftro Critico non teme- 
jebbe punto di dir .francamente , ^che tinello ha. 
qui commelfb.uno de’ llioi. gravi ffimi sbagli^ ma 
pon la penla cosi già. il . Qiieffi più 

prudente neh giudicare, e meno aaimolo contea V 
autorità degli, antichi. Scrittori congettura (Ann. 
-5iz. ) non elferc invcrifimile, che ‘lucccdcffc qual- 
che ribellione nella Sicilia, per cui.rrodor/ro t’ode 
poi codretto a fptdirc colà un efèrcito a ibggiogar^ 
Ja di. nuovo,. Veritiero pure fi modra Agnello nel* 
dire, che gli anni del Regno di Tcodorico furono 
.34. Egli ,ne defume il pn ncipio dalla prefa di ‘ Ra- 
venna,, e numera \\ ultimo anno di quel Monarca 
incominciato. lòitanto, c non finito; : 

A ’v^rj degli avvenimenti 6n„quì n*rrati.c>f- 
gwcJ/o, aggiunge, delle circodanze particolari , e no- 
ta alle volte fino i. giorni precifi , in cui cifi accad- 
dero; ecl è però affatto verifimile ,.che quantunque 
iti premetta, nel priccipÌQ,,*dcl ^ iuddetto C^po Jlh 
' . di ri- 
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di riferire quel tanto* che udì ex' %r<tnÌ4tvh viriv 
tt 4 rra»tibt$s ciò s* abbia da intendere non di tutte, 
lo coie generalmente , che ei poi foggiunge , ma» 
ibitanto di alcune,- Cioè per cfemuio di quanto: 
icrive deir operato dal VjCcovo di Ravenna negli 
affari di Teoioric», e di Ododcre per liberare queita 
Città dall’ alledio. Gli altri avvenimenti , che in 
buon numero e così diflintamente egli poi rii'erU 
ice , deve fìcuramente crederfì , che non già.ibio da 
perfone allora viventi apprendeife ( poiché quelle 
non n farebbero potuto ricordar sì bene fino de’ 
giorni precifì, ne’ quali quelle cote avvennero) ma 
da memorie fcricte imparaife, e copiatlè, cornea 
realmente da fìmiH memorie ricavò parecchie in- 
tereiranti notizie circa' le guerre , e battaglie de! 
Longobardi, iuccelfe dopo 1’ elpulllone -de’ Goti 
dall’ Italia , delle quali pure ha Ibventemente le- 
gnati i meH , ed i giorni . • ■ 

Se adunque Agnello fu così bene ìnformator 
delie altre cote, che riguardano Teodorico, e i 
^oi tempi , perché non lo dovrà elfere flato an- 
cora di quella da lui elprelTamente regi Arata : che 
Teodorico cioè fi fabbrfcaAè vivènte il - fìitr Màu- 
foieo, diiamato a’ nollri di la Ro/ooda? Anzi di 
qucAa ci doveva ellere piò fìcuramente informato 
d’ ogni altra , mentre poteva vederfi confervata ■fi- 
no a’ Tuoi tempi, o almeno ficio a’: tempi di quei 
più vecchi , che ei conliiltava,'!’ antica iferizione} 
la quale fi iu da credere, che nella Rotonda una 
volta fi ritrovaffe, e chc>notalTe, come tifa era fab- 
brica fatta da Teodorico. . Certamente queAo Re 
feguendo 1’ ufo degli altri fabbricatori, faceva por- 
re fìmili iferizioni nelle- lue fabbriche; di che-fì po- 
trebbero portare più-clcmpit c tale fu quella, che 
- V . trovar 
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trovavafi già OfcIU tribuna- 4i Sr Mj<r6ÌBo »'» 'Cété> 
Mirta (Chieta 4a lui edificata) rilcrita da AgneU 
lo» ,Non è invcrifimile, tqrno a diro, che talei 
licriripnc iuillftel.re aiKora ai tcmpi:4! Agnello,;!©, 
verameate ia quelli de’ liioi maggiori , o ft trovai-? 
fc ella allora, nella tteira Hotonda * o altrove le ne- 
•iacelfekPCt edere ftata convertita quella 'fabbrica 
ad ufo di Chicla Cattolica. E fi-deve certamente 
credere , 'Cbq o col lume da ,ul Menzione predato >t 
o pure coll’autorità di- più antiche memorie li lù-. 
pcirc univerl^rttente in iRavcnna, e fi traniandatffr 
iucccffivamcote da’„ padri ne* figli la, notizia deli- 
tutore della fabbrica,, di cui parliamo , che cUendo. 
cùsì lÌDgoiate, non poceva.inoa eccitare io chjfiH» 
la maggiore, curiofìtà di fapeme le più particolari 
BotÌ 2 ie.,.e topra tutte quella del fuo fondatore. 

Lhci poi Agnello non parli, chiaro della Ro.»> 
tonda nel luogo già altrove da noi, addotto (comet 
pretende V ^v’àerjario i)cUa feconda delle foyrac- 
fconàtc- Xue, riflctfìoni.) è un :Voler-n^atc k verU 
tà conofeiuta. - Egli molto chiaramente, accenna * 
che il Maoloko di Ttoiorho fu.- per di lui ordine, 
fabbricato. entr4 Portas ^rtemttorli €^e..-. nbi tfi 
Moaa/hriMm SanUthiari*, qu4 didutr ai mtmorìam 
negò Tbeodtrici . Il Monafteto,!© Chtela di Si Mai» 
ria detta ai memoriam ^egis X gWCÌ^ Monadero, e 
ChickLfegpa«no allora fovente k deffa cofa, come 
alttove ' 5 *è dffcM)t>.ognuao. fa* che 'era dove c la 
J(otonia» di^ul trattiamo, e che queda; era 
enne da a tal Mooaftcro, o Chiefà edificata ivi do- 
po, i tempi di ^vodorico , e.priouidi quelli <f »Àgneì<* . 
io : Oicl«,,chc è, durata, fino a* di noftri, alk-.qttaa 
le laif^lk tempi, <kliB^gwdy;,i twc nel 

|.iÌMiaÌYa 4L iCoso*. qoac^.EL fnedefito 
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Btoflit CI* fa fapere.' Molte antiche pergamene,^ 
inedite j ed altre ancora Campate, (ìccome abbiamo 
notato nel primo Capo > ci aificurano della fuddetta 
verità . La circoftanza pure notata da Agnello i 
che il Maufoleo edificato da Teodorito fi ritrovaife 
extra Tortas ^rtemetoris , conviene egregiamente 
alla nofira Rotonda , (apendofi > che la Porta di 
Jirtemetore (chiamata SLnchc ^rteneólorum , \/€rtem 
meinli , c Tremeduli) fi ritrovava in quella 

parte delle Mura della Città , che s* innalzano tra 
la Bfitca , e la nuova Torta Corfini , come può rù 
levarli dai fabri Sac» Mem, pag. 157. e come po- 
trebbe con buoni monumenti provarli. E' dunque 
affai chiaro y che ^Agnello nel luogo indicato non 
può aver accennato altro edtfizio> che quello del- 
la Rotonda: e che quello per di lui actefiato fervi 
al Re Teodorico di Maufoleo* Si vuole di ciò un 
altra prova . convincenti Ili naa? L* Anonimo Valefia^ 
noci attefia, che il Maufoleo di Teodorico fu-ej» 
lapide qnadrato , e che fu d’ un lòlo gran fafib co« 
perto* Nel fito indicato da Agnello i* edifizio ri* 
trovali della Rofonda fatto di pietre lavorate» e co^ 
perto d’un folo (àifo. Chi potrà dunque dubita*^ 
re» che quello non fia il Maulbleo,.di cui Ugnelle 
ci parla ? Qital altra fabbrica » oltre la nofira Roi 
tonda', fi tiova , o s* é trovata mai in quel luogo i 
la quale fia^o-folfe compofia ex lapide quadrato^ 
c d*un folo falTo coperta/^ ' • 

• Ma dirà T ^werfario; che ci conta per nula 
la 1* attefiazione delP Anonimo Vaiefiano* Via le 
gli accordi per cortefia» c per ora f^ciò che non 
le gli accorderà da dovvero giammai ) che 1’ autorè 
d* una .tal fabbrica polfa dall’ Cottimo non elièrli 
ben faputo* Ma potrà, da lui non cirerfi almenn 
j: - • ^ , faputo 
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faputo qual fi tfredclTc a qUe’ giorni’ géneralmcntt 
il Maulolco, o Sepolcro di Tcodtrico ? Se s’ ha da 
credere , come s’ ha da credere certamente , che ciò 
fi fia da lui l'aputo, dunque la nofira Rotonda era 
a* tuoi tempi generalmente creduta il Sepolcro di 
Teoiorìca, £ (e elFa era generalmente creduta il 
Sepolcro dì Ftodor ICO , chi non vede venirne in con- 
i'eguenza , che chi a que’ tempi , o dopo di elfi 
parlò del Sepolcro di 7>odomo, incefe di parlare del* 
ia Rotonda? Qiiello certamente c quello, che o- 
gnuno fornito di qualche criterio deve oggi crede- 
re. Or quello balta per poter dire, che ì' ^nanU 
mo ci Icuopre ancor egli qual fia la fabbrica, che 
tAgnell» nel palfo , di cui trattiamo , ha intelb di 
accennare*, cioè che ella è appunto quella della_i 
Rotonda . Dunque edèndoci attefiato da Agnello , 
che Tioiorho fi fabbricò vivente il fuo Maulolco, 
ci vien anche ad ellere «cteftafo dal medeftmo, che 
ei fabbricò la Rotonda. 

Se poi pare al noftro •^vverfdth, che >AgntU 
lo avelie dovuto con più dilli nzione notar la gran 
iabbnea y non pare a noi . £ qual obbligo aveva 
egli mai di far quello? Quanti altri Scrittori ri- 
cordano Templi, o Edtfizj , e non aggiungono 
titoli , che indichino la grandezza , o la bellezza^ 
di effif’ ^gne/Zo i'eriveva (pccialmente per li 
nati. Appo di quelli efillcva, come efille tuttavia 
la fabbrica della Bfitonda ; cifa faceva veder da ie 
fola la fua nobiltà» e magnificenza, nè però era 
necelfario , che egli fi prendellè la pena di deferi. 
vcrla.’ Sappiamo, che egli ragionando di altre fab- 
briche di Ravenna fi ellende foventc in magnificar 
la grandezza, e la bellezza di effe. Ma quello, 
(he ha fatto di molte; non era obbligato a tarlo 

di tutte 
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di tuf^tc. L’ iftcflTo tAgnelh altrove mentovando 
altre fabbriche, tralcura affitto di accennare i pregi 
delle medelìme. Cosi per eCempio mentovando il 
Palazzo, in cut fu uccUoOdoacre , della grandezza, 
e bellezza del medelimo non fa alcun motto, corr- 
tento di fol nominarlo. A noi pare con ragione , 
che il no.'fro Critico voglia imporre agli Scrittori 
degli obblighi, che non hanno avuti giammai* 
JVla quand’ anche ^Agnello folPe flato in obbligo di 
dare qualche idea a’ pofleri della magnificenza del 
Maufolco di Teodorico, dal non eirerfì ciò da lui 
fatto ne può egli mai venire, che non abbia ac- 
cennata la fabbiica della R^otonia} Nò per certo; 
cifendofi chiaramente provato, che c per le circo». 
Aanze del fìto da lui mentovate, c per la deferi- 
zione , che del Mauloieo di Teodorico fi è fatta dall’ 
tAnonimo f^ale/ìano , non fiì6»Agnelio aver accennata 
altra fabbrica, che quella della nollra fotoni*: co- 
la , che oltre a '.ciò vien podi anche fuor di dub- 
bio dalla rodante tradizione conlérvata femprc m 
!{<tvenna , che in cfla fabbrica Teodorico avede già 
fepoltura • 

Conofee fuffìcientemente il nodro *Avverf<trh 
d’ cirerfi medo in un impegno di riulcita difficile, 
col pretendere, che podi dubitarli, le il Miufolco, 
che Agnello atteda eirerfì fabbricato da Teodorrco, 
fia r edifizio della I^ptonda. Paffa egli però ad un’ 
altra rifieffione , che c la terza delle fopra da noi 
accennate, e vuole con elfa far credere, che Agnel- 
lo abbia intefb di dire, che la Rfitondj non folfe già 
edificata da Teodorico, ma fol riattata , affinché gli 
lerviile di lèpoltura* 

Riipondiamo conofeerfì da ciò il foverchio fuo 
defiderio di fodenere ad ogni codo* e direi .quali 

G per 
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per fdttO'nefas, che la fonfe anteriore 

a’ tempi del (uddetto Re* £' veri (lìmo, che tal. 
volta il verbo ddi/tc.tre, o limile altro prellb gli an. 
tichi Scrittori lì ha da prendere in l'enlò di riJÌAu^ 
radane: mi per ciò fare, c neceirario, che prima fi 
znanifefti , e lì piovi , che 1’ opera , che fi dice ed/- 
ficatd da uno, efilleirc già ne’ tempi ad elfo ante, 
riori. Così, per non ricorrere coll’ .//wer/rfrio al 
Corte moderno Scrittor Veronefe, Ermanno Contratto 
nella lua cronaca Icrivendo dell’ Acquidoso Ravenna- 
tediTrodor/Vo, ulà la parola S’ ha da fpiegare 
in tal luogo, che il riftaur'o, lapendofi di Ca^odoro, 
e da altri, che tale Acquidotto efifieva aifai pn. 
niaj e che Tepdorito trovatolo rovinato, lo riparò, 
' c rimile in ulb. Ma che la fabbrica della Roton- 
da efiftelfe prima di Teodorico, non fi è ancora tro- 
vato fcritto in alcuno antico monumento , né fi 
prova liiifìcientememe colle deboli rifielTìoni Iparl'e 
in tutto il lùo opufcolo dal noftro ^vverfario * 
0|tre a ciò fi troverà bensì Icritto, che uno adìjì-. 
cavìt, o fedi una fàbbrica, allorché 1’ abbia o in- 
teramente, o in gran parte rifatta; ma non già 
quando v’ avelfe lol fatti de’ piccioli ritàrcimenu . 
Se pertanto il noBro Critico crede, che Teodorico nel- 
la Rfitonda facelfe Ibi .qualche piccolo riattamento , 
ecco quindi, che la fua rifielfione cadrebbe a ter- 
ra, mentre in tal cafo niuno avrebbe ulato il ter- 
mine étdificavit, o redificari jaffit. Se poi crede , 
che Teodorico o tutta, o in gran parte rifacelfelà 
già vecchia, e cadente, o rovinata Rotonda, ficchc 
etiifìcare in ^Agnello polla fpiegarfi per reftaurare ; allo- 
ra dovrà dirli, che l’architettura della Roronda, nella 
quale di molto fondali il medefimo ,Avt>erfario per 
levare la gloria d’ avere innalzata elfa fabbrica a Trodo- 
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rie» , non farà incovenftnte a’ icoipi Gotici ; eppu- 
re in clfa ( fé crediamo al noftro Critico ) non v’ c 
cofa che non fu bella , e che non moflri ottimo 
guHo . 

Qiianro all' urna di porfido mentovata da_t 
Agnello , che da parecchi credefi quella , che oggi 
fi ritrova incaftrata nel muro antico unito al Con- 
vento di S. Apollinare , noi ci potremmo dilpen- 
làrc di rifpondere al noftro Avverfario , il quale 
non capifee per qual ragione , le foife quella ap. 
punto, che è incaftrata in quel muro, larcbbefi 
dal medefìmo Agnello chiamata mirabile : ex lapi- 
de porpbyretico valde mirabilts, non comparendo eifa 
punto riguardevole pel lavoro. O Ha ella, o non 
fia quella, che abbiamo ancora preièntc nel (ad- 
detto muro, ciò poco importa, e nulla ha che fa- 
re colla queftione , le la ^tonda opera fia di Teo- 
iorieo. Ciò non oftante vogliam avvertire , che 
né anche in quefta lua riflcirìone il noftro Av- 
verfario ha avuta la forte di pcnlar giufto: men- 
tre chi ha mai detto a lui, che Agnello col chia- 
mar mirabile quell’ urna 1’ abbia voluta fignifìcare 
mirabile in quanto al lavoro? Non potè egli chia- 
marla mirabile e per la grandezza , e per 1’ eccel- 
lenza del marmo ? £ poi Agnello era egli forfè 
perfona intelligente di (coltura , ftcché dei giudizio 
di lui fi doveITè in tal genere fare ftato^ Poteva 
dunque il noftro Awerfario rifparmiarfi anchc^ 
quefta fua riflelfione , che appariice si chiaramente 
melchina. 
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Si atterra il primo fondamento degli 
, AwerfarJ defunto dal filenido degli 
Aì4torì intorno all* origine 
) della 2(otonda . 

N OI abbiamo finora difcfi, c vendicati gli 
Autori, che hanno parlato chiaramente del- 
la l{otond4 , c che hanno attribuita al Re Teodoricc 
la fondazione di elfa; con che fi fono da noi mcf- 
fi in falvo , e fatti pienamente conofccre infiipcra- 
bili i fondamenti, che abbiam già addotti nel Ca- 
po I., di credere tal fabbrica innalzata ne’ tempi 
Gotici, c non già in quelli de’ più antichi Romani , 
ribattendo ad una ad una tutte le raelchine cen- 
furc, che a tali fondamenti dal nofiro ^vver/krìo 
o in genere, o anche in ifpecie fi (ono fatte. 
Palliamo ora ad elammar le ragioni, che crede d’ 
aver 1’ ,Avvtrf4rio per levare a Ttoiorico tal fab- 
brica, e per aggiudicarla a’ Ramaci. La prima di 
quelle ragioni, che noi qui efamineremo, farà u- 
fia di quelle da lui efpofie nel Capo VI. della fui 
V^AVenna liberata , non volendoci noi legare a fe- 
guir il metodo difordinato, che egli in ciò ha te- 
nuto j ma volendo ollèivare altr’ ordine aliai più 
naturale, e più chiaro. Confiftetal ragione nel di- 
re , che tutti gli Scrittori , che fiorirono nel VI. , 
o lui finire del V. fecolo , non hanno fatta men- 
zione alcuna del Sepolcro di reodonVo , mentre 
XQolti0ìmi parlano della fua morte» Dunque, die* 
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eglij la^ I{peond4 non fu edificata da queflo Pnn^ 
cipe» 

Si potrebbe rifpondere, che I* ^A'vverfario fùp^ 
porrà dunque, che Teodorico non fìa fiato ncppuc 
fèpolto , e che non fiafì trovata al mondo 
tomba per lui . Se il non mentovare gli Autori 
alcun Sepolcro di Teodorico, è indizio, che egli 
non abbia fatta alzar la I{ptonda , che fi crede il 
di- lui Maufbleo; e perche non farà ancora indU 
zio, che egli niuna fepoltura abbia ottenuta giam* 
mai? II nofiro Critico non ha avuta 1’ avvertenza 
di meglio crpriracrfi . Doveva dire piuttoflo, che 
effondo la ^otondd un’ opera fìngolariflìma, della 
medefìma ragionato avrebbero gli Scrittori , che 
parlano della morte di Teodorieo, i'e egli fabbrica** 
ta r avelie per fuo Sepolcro. In tal modo la ru 
ileflìone non farebbe ridicola • Per rifpondere poi 
più direttamente, neghiamo, che nelfun Autore 
non abbia parlato del Sepolcro di Teodorico, e di** 
damo , che del medefimo ha molto chiaramente 
favellato 1* sinonimo Valepano, %Agnello, c il lyr-i 
cobdldi g»u(Ia ciò, che abbiam notato nel Capo L, 
e che tutti quelli innoltre ci hanno dati ficuri, e 
indubitabili indizi, che ilSepolcro , di cui effi parlai 
no, altro non fu, che 1’ edilizio della ^ptonda. 
Se non fi trovano altri antichi Autori , che fac- 
ciano menzione di un tal Sepolcro, ciò nafee, per- 
ché di que* tempi non abbiamo ifiorie lunghe, ma 
brevi compendi, e cronache, nelle quali gli lit- 
tori non u fono prefi , ne fi potevano prendere la 
pena di narrar tutto, e per conféguenza fi taccio- 
no in effe mille altre cole importanti, che allora 
avvennero. Per altro il mcntovarfi quefia fabbri- 
ca d'ali* rnÀnonimo Vnlffiano , id fintilo , e dal BJc^ 

G j ■ cobaldi. 


lobaldi t 0 /i4 idlF iAutofe ieìU CampHdZfon eroimm 
logica, che va (otto il nome di elio, toglie a(Tat> 
to di mezzo il lutterfugio, a cui ricorre V iAvvtt^ 
farlo, il quale fra gli Scrittori antichi, che tac- 
cioooidel Sepolcro di Teoiorlco, poteva rilparmiarlt 
di mentovar quelli del V. (ècolo; mentre ((fendo 
morto Teodorico non già dentro il fecolo V. , ma 
nel VI., c quello non di poco avanzato, cioè nell’ 
anno , tali Scrittori non potevano parlare nc 
delta morte., di elio Re , né del Ilio Sepolcro , che 
a que’ giorni non era forfè neppure ideato . 

Ma r ^werfario s’avanza col dirci, che del- 
la Rotonda non paria Giovanni Magno in quel luo- 
go, ove ragiona delle fabbriche da Teodorieo in^ 
Rom« alzate, e in P^^avonna ; che non ne parla Caf- 
fiodoro , e che non ne parta il Coclea. Qiiefto è il 
precifo ordine, che ei quivi tiene in nominar tali 
autori i e qui fi noti- che prima di nominare quell’ 
ultimo, o fia il Coeleo, lì lerve di quella elprelfio- 
nc; che fe agli autori antichi tft è lecito aggiungere 
uno de\ moderni ee- Confiderà dunque il Cor/(o per 
uno Scrittore moderno: in che non ha certamen- 
te sbagliato. Ma i due precedenti lono eglino for- 
te ambidue antichi, come mollra di credere il no- 
ftrq Critico^ Caffiodoro si certamente. Giovanni 
Magpa non già. Quelli, come ognuno deve lape- 
re, fiorì nel Secolo XVI., e fu fratello di Olao, 
che gli fuecelfe nel Velcovado di Upfal all’ anno 
1544. , e fu ancora contemporaneo del Coeleo, che 
dall’ iftelTo xAlvverfario fi riconolce per autore mo- 
derno. £ come dunque nel ruolo degli antichi 
Scrittori ha egli creduto di poter porre Giovanni 
Magno ? 

Se poi il Coeleo, e Giovanni Magno nulla dico- 
no della 


I 
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no df Ila "Rfitondd in que* luoghi , ové parlano del- 
le fabbriche di Teoitrico, ciò poco impor*'a, c lov- 
ra tale filenzio non doveva il noftro ^Awerfari» 
fare alcun fondamento. Ambidue Cono autori mo- 
derni. Il nodro ^vverfdrio è affatto sfornito del- 
le buone regole di penlàre in quelle materie , e 
non è però meravìglia Ce fa cafo della taciturnità 
di tali autori. Egli non fa, che gli Scrittori re- 
centi non poITono fapere le cofe de’ tempi anti- 
chi, come le avrebbero Capute quelli, che in que* 
medcCtmi tempi , o poco dopo di ellì folTèr viffuti . 
Il Cilenzio dunque delCoc/eo,e di Giovanni Mdgno non 
fa vedere altro , Ce non Ce , che effi non Cepperò, 
che la 1{otond4 Code edifìcaca da Teodorico; ma non 
prova punto, che ella non fìa fabbrica di quello 
Ke . Non era al loro tempo alle Aampe né 1* 
^Anonimo VaUJiano, né %Agnello , né altro antico 
documento, onde làpere 1’ Autore di tal MauCo- 
leo ; e i moderni Saittori , che da ellì aver lì po- 
terono lotto gli occhi, parlanti di tale fabbrica, l* 
attribuivano ad ^mdUfunta . Che meraviglia però, 
le della J{ptonda tra le fabbriche di Te<Aorico elfi 
\ non fecer parola? Non la fecero per ignoranza 
in quel tempo Ccufabile , c che in quatti voglia—» 
grand’ uomo cader poteva . Se Giovanni Magno» e il 
Coetto folTer viffuti ne’ tempi Aellì di Teodorito, al- 
lora sì , che il non parlar elfi della I{otonda fra le 
fabbriche di quel Re, allorché ne facelìero un eCat« 
to catalogo , darebbe un qualche indizio , che 
da lui non foffe ella fiata fal^ricata : perché in tal 
calo Carebberfi potuti credere efattamente informa- 
ti di quanto elio Re edificò. Ma, torniamo a ri- 
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fabbriche ii~Tecdor!eo alzate m Ravenna altra non 
ricorda, che la Chiefa di S. Martino in Calo aurto , 
o Ha di S. Apollinare THuovo. Eppure può egli 
negarli , che oltre ad e(Ta Chiefa Teodorico non fab- 
bricaflTe in quella Città il l'uo Palazzo? Che non 
riftoralTe il famofo Acquidotto, di cui parla Caffìo^ 
doro, per tacere dcìV Anoninto Valtfiano , e di altri ? 
Impari dunque il noftro Crìtico, che il filenzio del 
Coeleo , e di Giovanni Maxno non può provar pun- 
to , che la ^tonda non ha Hata edilicata da Teodo^ 
fico ; come non può provare , che in quella Helfa 
Città non li edificalTe dal medefimo tra altre fab- 
briche il magnifico Tuo Palazzo , e che non lì ri- 
HauralTe 1’ Acquidotto, che prima v’ era, dell' lm~ 
perador Trajano-, dell’ una, e dell’ altra delle qua- 
li fabbriche fi deve onninamente leggere il Signor 
Dott. Zirardini nella fua Opera degli Edifìci di R 4 - 
venna tante volte da noi citato . 

Qiianto poi a Cafjiodoro, fui filenzio principal- 
mente del quale ? Avverfario fi fonda, rif'pondelì 
clfere affatto vane, ed inette le elagerazioni , che 
lu di CIÒ da lui fi fono fatte. Qual libro, i fior ico di 
elfo Cajjìodoro ci rimane oggi giorno fuori dell* 
liia cronaca? Ora in quclta ei racconta loltanto 
quel che fi fece negli anni, che fono in elfa le- 
gnati, e dtllinti co’ nomi de’ Confoli. L’anno, 
in cui detta cronaca fìnilce, è il 5<9- Ma è egli 
forfè necelTario di credere , che' la Rotonda folle 
già fiata edificata da lui prima di quell’ anno? 
Non Iblo non è necellario di credere, che ella fof. 
le fiata già allora edificata, e compita, ma nep- 
pure v’ è il minimo obbligo di peniate, che la__» 
medefima a que’ di folle inccminciata . Chi la, 
che cominciata, o edificata non folfe fri dopo 

quell’ 
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quell’ anno. E fé fu edificata dopo quell’ anno; 
in qiul maniera Cafjioioro nella liiddetca cronaca 
poteva di lei parlare? Kon ne poteva certamente 
in tal calo dir cola alcuna, in quella gitila che 
cofa alcuna non potè ivi dire della morte del me« 
deftmo Teoiorico, perché non era ancora accaduta. 
In quii anno la J^orond* fi comincialfe a fabbri ca^* 
re, nmno degli antichi Scrittori ce lo palela.enon 
Icrviva, che il noltro Critico andalfe fovra di ciò 
a cavar fuori una non io quale opinione del yanm 
itili.. Non tutto quello, che dice il Vanitili li 
approva da noi , né devefi qual cola certa , ed ab<, 
bracciata far lervire di fondamento ad obbiezioni j 
o Ipeculazioni . 

Ciò quanto alla Cronaca di Cdfjìodoro , ed al 
fìlenzio, che in ella trovali della nolfra B^otonin* 
Gli altri libri, che ci rimangono del medcltmo au« 
tore, non tòno inorici: dunque é Iciocchezza gran- 
diUìma il pretendere, che in elTì dovclTe farfi men- 
zione della I{pfonda , come fabbrica di Ttoiorico, 
E' vcrilfimo, che da Cd/fioioro in una delle lue.* 
Varie vien mentovato il trafporto delle uve dalle 
Tigne di ytrotid. Credere però col noilro uiwer- 
fério , il quale l'opra di ciò fa tanto Crepito , che 
dal meatovard in quelle lettere il fuddetto traipor- 
to ne venga , che Caffìoioro nelle altre lettere , o 
in altri libri non iltorici (e ne’ quali fe qualche 
fatto accennali di que’ tempi , lì accenna perché 
cosi vuol b materia , di cui fi Icrive ) aveffe dovu- 
to parlare della R^otonid , è un molfrarli allatto pri- 
vo di buon criterio. 

Altro grande argomento del noftro ^vverfdJ 
rio nel medefimo Capo VI. c il non trovarli nella 
Ipotonia alcuna ifcrizione , o monogramma , che la 
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indichi fatta dal Re Teoiorìeo . Ma tal argomento 
chi potrà mai confiderarlo d* alcun valore^ Se og- 
gi non fi vede nella Ipotonia sì fatta Ifcrizione , o 
Monogramma , chi ha detto al noflro Avverlàrio ,i 
che non vi fìa nè pur mai fiata? Teodorico in que- 
lla (ua fabbrica della ' RoronÌ4 vi avrà beniffimo 
fatta porre giufla ciò, che altrove fi è detto, la—* 
(ua i feri rione, e quello è quello, che noi certa- 
mente crediamo. Ma tale ifcrizione, allorché la 
Rotonda fu convertita ad ufo di Cbtefa , ne farà 
(tata levata, oppure in altro modo farà perita. E* 
molto, che il noflro ^vverfarh non neghi, che 
la Chiefa di S. Martino in Cdlo aureo fia fiata edi- 
ficata da Teodorico , e che altre Chiefe di ^avenntt 
fieno fiate cofiruite da quelli, a’ quali gli antichi 
Scrittori le attnbuifcono . Non efifle più nè in 
quella di 5*. Martino, nè in altre, fé fi eccettua 
quella del Bittifierio, ifcrizione alcuna, che fia 
antica, la quale palefi chi le fondò. Eppure effC' 
vi fono certamente fiate una voltai come nella 
Chiefa di S. Giovanni Evangelifia vi fu quella ri* 
portata dal Gruferò, e da altri ; nella fuddetta di S, 
Martino quella riferita da %Aintllo , in S» ditale, ito 
S» Michele , e in Claffe fuori quelle dal medefìmo. 
^Agnello regiflrate. Cosi è avvenuto di mille al- 
tre fabbriche fuori di B^avenna, Le antiche loro 
ifcrizioni o efifiono in oggi folamente ne* libri de*, 
dotti , o Ibno interamente perite . Poteva dunque 
il noflro Crìtico per verità rifparmiarfi quella fati- 
ca di notare, che Teodorico avrebbe pofla la fila—* 
ifcrizione nella 1{ptonda , fe egli P aveffe innalzata • 
Poteva tralafciare di mentovar le colonne della-j* 
Piazza di Ravenna, per dire che ne’ capitelli delle 
medefime v’ c il monogramma ( o come egli dice 
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la fiilà) éf Teodorifol Poteva diTpenfarfi di riflet- 
tere, che' tal monogramma vien giuflamente Ipie- 
gato dal Sig Dott. Zirardini in tal modo: D. 
Tbfodericus e qui fi vuol notare , che il liil- 

Jodato Sig. Dott. Zirardini conghietturò bensì , 
che in quel monogramma fi rinchiudelTe il nome 
Tbeodericus, la qual conghicttura c convalidata—* 
dalle cole, che il medefimo oflferva nella pag. 88. 
c legg. della fila Opera de^ii antichi edtfiz^j ec. 
ma non prctele mai , che oltre al nome Tbeoderi^ 
cui' Vi fi dovclfe' anche leggere -i>.. Trop- 

pe paiole avrebbe egli in tal modo ricavate da un 
• tal monogramma.- E (òpra, tutto poteva finalmen- 
te ommetccre di accennare, che fimile capitello (ì 
trova nella Sala del Pubblico Palazzo, poiché que- 
(lo fi era pure avvertito, e notato dal (uddetto 
Sig. Dott. Ztrardinl nel Lib* 11 * Gap. Vii. pag.* 
238 della l'uddecca Opera , ove parla della Por (a 
Aurea* - 
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A P P DECIMO 

. Sì atterra il fecondo fondamento degli 
A'V'verfarj defrnto dalla difere- 
fan%a degli Autori intorno al , 
Fondatore ddla 7(otonda . 

A Ltro fondamento deJT dvverfarh per toglie- 
re a Teodorico la fabbrica della' ^fitonda fi c 
quello, che da lui producefi nel Capo V. della fua 
]{aven»d tiberut*. La maggior parte , die’ egli , 
degli dHticbi Scrittori (notinfi quelle pirolc ) attri- 
builcono ìd ^ntaUfuitt a , e non già a Teodorieo (ce- 
rne fanno altri ^ 1’ edificaaione della Rotonda , li- 
na tal dilcreponza pertanto fa , che polfa crederli , 
che ne di JdmAlafunta, nè di Teodorico fia tal fab- 
brica, ma degli antich' Romini . 

A quello nome d’ dnticbl Scrittori ufato dall' 
%dvverfurio s’ afpetterebbe ognuno di fentire a no- 
minar Cdfjiodoro, Giornitode , 1’ Untore delU MifceU 
U , o qualunque altro, che viifiito folfe circa i 
tempi di Teodorieo, o non molti (ècoli dopo; che 
tali veramente làrrcbbcnfi potuti chiamare Scrittori 
antichi. O per lo meno s’ afpetterebbe di vedere 
citati dal nollro .Avverfurio Scrittori dell* undcci- 
xno, del duodecimo, cd anche del deciraoterzo Ic- 
colo. Ma quali fono mai quelli , che fi produco- 
no dal medefimo ? Il Biondi , .Artm^nno Scbedel ( t 
luoghi de’ quali affai prima del nollro Criticò era- 
no flati riportati dal V^ndelli, e dal Padre hb-Gi- 
nanni) il Fabbri , varj Autori d’ Itinerari d’ Italia 
' . (i nomi 
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(i nomi de’ quali mtftcriofamente fi tacciono > cd 
i Bollandifii. A tutti quefti dal medefimo noftro 
^Awtrfiri» s’ aggiunge il B^fji ; ma fuor di propo- 
fitoj poiché il ficcome olfervamno i due fuU 

lodati chiariifimi Autori , il Randelli ctoè y ed il.F. 
Ab. Ginanni , china piuttofto all’ opinione, die da 
noi fi difende, che Ttadorico cioè, e non già 
maUfunt* facclfc edificar la I^otiuida» Scrittori di 
quella fatta, che-viifer tutti o nel Secolo XV. , o 
ne’ tempi, che venncr dopo, c fra quelli il 
bri , che icrilTe nel Secolo palfato , fi chiamano dal 
noftro Cri'mo Serittari antiibi? Via fi dica, che 
per antichi Scrittori egli ha intefo quelli, che oggi 
giorno non vivono più, c fi perdoni ad elTo l’im- 
prudenza dell’ elprelfionc . Ma chi gli potrà per- 
donare , che pretenda di avere nei numero di tali 
Scrittori alcun fondamento per dilFentire non me- 
no da’ raedefimi, che da quegli altri, veramente 
antichi, i quali a Teoiorico (che che egli finga di 
non crederlo, o di non intenderlo ) af'cnvono chia- 
ramente la fabbrica , di cui trattiamo? Tutto que- 
Ao numero di Scrittori , che 1’ ^vverfario nomina 
antitbi , e noi chiamiamo moderni , non dee , fé an- 
che folfero cento mila, riputarfi per nulla. Convie- 
ne di bel nuovo inlégnare al noAro Cnr/ro ciò, che 
altrove fé gli è inculcato, che fulle alferzionijO opi- 
nioni de’ moderni Scrittori in queAa quiAione non fi 
dee, ne fi può fare fondamento di Ibrta veruna • Allora 
Iblodi si fatte loro alferzioni fi può far cafo, quan- 
do le medefime vengano da elTì appoggiate all’atte- 
Aazione di altri affai più antichi Scrittori . Ma qua- 
li fono queAi Saittori più antichi, che dal Biondi y 
o dagli altri citati dall’ ^v^erfario , poffa dirfi che 
fieno léguiti , allorché attribiiifcono ad yAmalafmté 
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la tabbrica della Rotonda? Accenni egli,fc pitò, n- 
no <blo di si fatti Scrittori, che pur in oggi ri. 
nianga ; o che eifendofi anche in quelli ultimi Se- 
coli perduto , (ìa (lato atalpropofìto citato dal fi/on- 
di. Non lo potrà accennare certamente* 11 Bion- 
di , ed iBiavenHAtt, e gli ilranierii, che V hanno (e- 
guito, non(t (òno fonati che in. pure, e deboli (Ir- 
me congetture già confutate da altri; e il princt- 
pai motivo dell’ errare di ellì, o di parecchi idi loro 
e, a quel che fembra, derivato dal fuccedere più 
frequentemente , che i viventi non penfino alla 
propria (epoltura; ina che ad eflà penfino poi dopo 
ia lor morte i figli ioli, o gli eredi* Però i iiiddet- 
ti Scrittori non avendo migliori lumi circa l’auto* 
re della noflra fabbrica, e làpendo dall' altra parte 
dalla collante tradizione de* ({avennnti, che quella 
fervi di lèpolcro a rrador/ro, immagi narono,chc| tal 
fepolcro gli folTe ftato fatto dopo ia di lui motte 
dalla fua 6glia • 

Se tutti quelli Autori però avellerò potuto ve* 
dere e 1’ ^Anonimo Vdttfìano, e Y Agnello , che a 
Teodorico attribuHcono la fabbrica della Rotonda, 
non V* c dubbio , che avrebbero di buon grado ri- 
nunziato fubito alle loro immaginazioni, lì Biondi 
veramente avea letto ma o non l’avea letto 

interamente, o s’ era dimenticato di ciò, che in 
tal propofito fi trova (critto prelFo di dio* Il che 
è Tempre avvenuto, ed avverrà mailémpre nelle 
perfone di molta lettura. Ma quand’anche il Bion- 
di avelTe Taputo, che tAgnello attribuiva' a Teodori- 
co la Botondd Bnvennate , e ciò non oùante non a- 
velTe (limato d’ elTere in obbligo di adentirgli , cer- 
tamente avrebbe creduto all* Anonimo Vnlefiano, Te 
quello ancora gli folfe venuto rotto gli occhi* 

Quelli 
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Quelli dunque,' che quanto all’ Autore della 
Coltra B^otonda difcordano dal noftro (cruimento, 
attribuendola ad ^mAÌafunu , fono tutti Scrittori 
moderni , i quali non avevano veduto T Anonimo 
lùddetto,e parecchi nó anche Fra gli Scrit- 

tori, che poifono dirH in qualche modo antichi, 
non v’ è , nè v' è (lato , che fi (appia , alcuno , il 
quale abbia attribuita alla fuddetta ^maiafunta la 
gran fabbrica, di cui parliamo. Dunque è affatto 
vano lo sforzo del noftro ^werfario di farfi ftra- 
da a decidere, che la Rotonda è lavoro degli anti- 
chi Bimani , per qucfto, perchè gli Autori non van 
d’accordo in airegnarne il fonditore^ mentre cifa 
fecondo alcuni è opera di Teodorico, e fecondo altri 
d’ »AmaUfunts . 

Ma fe vi fodero anche (fati degli Autori veramen- 
te antichi , i quali ad ^malafnnttt avellerò afaitta 
^ la noftra Rotonda, (ì potrebbe poi dedurre da ciò 
quella conièguenza , che ne tira il noftro ^wer. 
fario? Ad alcuni fembrerà forfè di sì. Ma ad al- 
tri aifai più fembrerà airolutamente di nò ; men- 
tre m tal modo (ì accrcfcerebbe il numero degli 
antichi Scrittori, che s’opporrebbero alla di lui 
chimerica idea. Poiché (ebbene gli antichi Scrit- 
tori non farebbero allora d’ accordo circa la preci- 
fa pcribna del Soggetto , che fabbricò la B^tonda , 
converrebbero non pertanto tutti in un Soggetto 
CotOf e tutti però inficme, c non il lolo Anoni- 
mo, ed xAgnello, cfcluJerebbeto i Bpmani , che da 
bravo il Critico noftro pretende Autori della J\p- 
tonda 
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Sì atterra il terxo fondamento degli ^ 
Avverfarj defunto dalla incerteT^ 
del luogo della Adorte , e della 
fepoltura dì Teodorìco. 

C I convicn ora paflTarc , feguendo non già 1 
ordine delV ^vverfario , mi quelfo, che di 
noi fi crede migliore, ad un altro de fondamenti, 
o motivi, eh’ egli adduce per far credere, che la 
RoI?«Ì4 clfer non polla Opera di Teodorteo . Si tro- 
va quefto nel Capo Xll- della Ina F^iVfnna libera- 
ta c confifte in airenre , che Teodor/co non mori 
in Ravenna: dal che poi s’ infenlcc , che e(^ 
dorico non farà neppure fiato ‘epo to m n°- 

ftra Città, c in conlegucnra ,che la I^orond4,come li 
crede falfamente fua fcpoltura , cosi malamente li cre- 
da pure fua fabbrica. 11 Mez^zjrai, egli dice, dichiara 

apertamente, che Tfodorico morì in ai i. di Set- 

tembre- 11 Muratori, che ha fcritto dopo di lui, 
ftceue r iftelTa opinione, e non è certamente cre- 
dibile , che quelli Autori fi fieno inventata una co- 
fa di fimil fatta fenza alcun fondamento , e che il 
Muratori, da cui fi fono rivoltati tanti antichi li- 
bri , abbia ciò copiato dal Me^zSrai . 

Noi potrelfimo rifpondere, ficcorne abbiamo 
fatto nella noftra lettera di Badia Zafìria , che leb- 
bene Teodorico non folle morto in Rjtvenna , da ciò 
non fi potrebbe dedurre, che quel Principe noa 

avclfc fatta innalzare la Rotonda, e che la mcdcli- 
* • jjia 
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ma non fia a lui fervita di fepoltura J quando ab- 
biamo chiari argomenti, ed autorità, che et afTT. 
curano dell’ una, e dell’ altra di quelle cofe . Ma 
rifpondendo più direttamente, diciamo v che Teodo^ 
rico morì ficuramente in 1 { 4 venna, e che una tale 
verità, (ebbene n«n foife ftata di (tintamente , e 
chiaramente indicata da nefTuno di quegli antichi 
Scrittori , che ci rimangono , (ì rileva però così 
apertamente da altre colè , che fi leggono in alcuni 
di e( 7 ì , che (blo pedone o (bmmamente ignoranti, 
o traiportate dal fanatilmo, e dal delirio della no- 
vità po(lono non ravvifarla. Si dia un’ occhiata 
all’ Anonimo Valefi 4 no , fi dia un’ occhiata a Proro- 
pio-, un' occhiata fi dia all’ ^Autore della Mifctllax 
e dalle cole, che narrano quelli, fi conofeerà, lenza 
poterlo negare, che Teoiorico mori effettivamente 
in Ravenna . 

£ per cominciare dall’ ^Anonimo Vale/tano, 
quelli non lùngi dal fine del luo opnlcolo , dopo 
aver narrata la morte di Boexjo (che lecondo M*~ 
rio otvenucenfe accadde 1’ anno 514*, c Iccondo 
il Muratori nell’ anno lèguente ^25. ) foggiunge e- 
ipreffamente , che Teodorito dalla Città di Verona t 
a cui fi era prima portato, fi reflitui in B.avenna. 
J{ediens igitur Bfx J{avennam O'e. Dunque Teodoric» 
neir anno 5 Z4< , o veramente nell’ anno feguente , 
e per conleguenza un anno o due prima, che e- 
Sii terminalfe di vivere (clTendo morto nell’anno 
516.) fi ritrovava già in J{avetma , luogo della 
fua ordinaria refìdenza. Aggiunge poi 1 ’ uAnonU 
mo , che in quefta Città Teodorico chiamò il Papa 
Gio'vanni L: Mittens, fT evocane ^vennam Joan- 
nem Sedie ^Apojfolica Trafultm, e che lo inviò indi 
a Coftantinopoli \ Dopo ciò narra» come Simmaco 
- H Suoccr 
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Suocero di 'Boexjo fu da Teodorìeo fatto venire in 
J{4venntt. Sed dum b*c aguntur, Syttf‘*(^s caput Se^ 
nati, cujus Bottbius filiam babuit uxortm , deducitur 
de B^oma^avennami c cialicuno facilmente compren- 
de, che Teodorico non per altro fece venire a i^4- 
venaa Simmaco, (e non perchè egli allora fì ritro- 
vava appunto in quefla Città* Accenna indi l’uc- 
cifìone del medefìmo Simmaco • Da quella uccilio- 
ne palfa T Anonimo a riferire il ritorno , che fe- 
ce Papa Giovanni da Coflantinopoli , e la iua mor- 
te; e datoci conto dell' iniquo decreto fatto da 
Teodorico contra i Cattolici , ed in favor degli ,Arìa^ 
) loggiunge in fine, che poco io^oTeodorico morì . 
£.cco le fue parole; Fluxum ventris incurrit , 
dum intra triduo evacnatus fuiffet , eodem die , quo 
fe gaudebat Ecclefias invadere, fimut Bsgnum , <T a- 
nimam amifit- Noi l'appiam dunque dall’ ^Anonu 
mo, che il Re Teodorico negli ultimi anni della 
lua vita fì era da Verona refìituito a B^avenna ; fap- 
piamo e da lui, e da altri, che in quella llcl- 
là Città egli fì ritrovava pure , allorché mandò a 
Coflantinopoli il Papa Giovanni , e allorché nella 
jnedefìma fece da Bfima venire Simmaco con ani- 
mo di farlo uccidere , come realmente in quella 
ftellà Città per attellato di Mario ^venticenfe , c 
di altri fu uccifo . Non fì dà poi da elfo 
nimo (come neppure da alcun altro Scrittore) if 
minimo cenno., che Teodorico dopo codelÌe__» 
cole, fatte tutte in B^avenna, fi portalle in ve- 
runa altra Città . Chi non rimarrà adunque pie- 
namente perlùa(o..dal di lui racconto , che anche 
la ftelTa morte di Teodorieo feguifle in Ravenna ? 
Anzi tal cofa tanto maggi oroisn te viene^a rile- 
varli dall’ ^Anonimo , quanto che quelli <i’ indica 
. . d’ àvan- 
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d’ avvantaggio, che Troc/or/Vo fndclctto fu fepoltoin 
un gran Maui'oleo coperto d’ un Iblo iaiio ; cofa , 
che, come ognun vede, non può adattavfi che a 

, ed alla Tua Rotonda; mentre edifìz) gran- 
di di fìmil fatta né ora fì trovano, nè è facile f 
che mai fi fieno trovali in altri luoghi del Re- 
gno TtodoricUno ■ 

Anche Troctph nel Libro I. de Bello Gothied 
ci fa comprendere , che Teodorko morì veramente 
in . Parlando egli di Teodifio, ovvero 

Teoie , ficconne viene chiamato da Giornunde , dice, 
che Troiorho fece fapere a cofiui, che fi portaiTe 
da lui in B^nvenriA falutandi fe gratU ; ma che 
Teode imperata exequi omnia prajeferebat CT'c. . . . 
Bavbsnxm vero concedere non animo inerat , nec fibi 
fcribentìbus fe id fadurum pollkebatur ■ Al che 
Trocopio immediatamente l’cggiunge : Tbtoderkus 
interea ex bumanìs decedìt . Da quefie parole fi 
raccoglie, che Teodorko fi ritrovava in R4've»«4, 
allorché chiamò a le quello Teode; e Ibggiungen- 
do di poi Trocopio , che lo (lefTo Teodorko in quel 
tempo morì, fi viene ad intendere, che finì divi- 
vere nella atedefima Città, ove Teode era flato da 
lui chiamato , vale a dire in l{avenna . 

La medefima coCa , la morte cioè di Teodorìcó 
in quefla noflra Città, fi rileva pure giuda ciò, 
che abbiam divifato , do\Y aiutare della Mifcella , il 
quale ci narra , che Tapa Giovanni I. dopo la fua 
andata a Coftantinopoli per ordine di Teodorico , fc 
ne venne n Ravenna per ritrovarvi il medefimor«. 
dorico : Joannes vero Tontifex revertens a fonftantl- 
nopoli , dum cum Ut , cum quibus ierat , profedus ai 
Tbeodtricum Ravennam fuìffet ; e quella fua venuti 
io B^avenna .viene anche contellata da aignei lo , 
a . H z Soggiun- 
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Scggiung? di poi i( (ùl lodato tutore del! A M'ifceU 
U, che Teoiorico fece chiudere in ftretta prigione 
quel Santo Pontelice ; la qui! carcerazione inficine 
con la lii(fegMÌta morte di elio Papa da *y 1 gnelh 
non meno , che da ^AttAfÌAfta BibliotecArì» lappia> 
mo.,'che legni in Ravenna. Aggiunge a ciò im- 
mediatamente il medefimo ^utort delU MifctlU ^ 
che novantottó giorni dopo Teodorico mori; nona- 
lefìmo oQavo poft hoc /dcinus die fubitA morte defun- 
ÌIhs efl . E chi non intende adunque da tutte co- 
de fte cofe , che Teodorico lòggiornava in I{aven»A 
negli ultimi mefi del viver luo? E fe negli ulti- 
mi raefi del viver Tuo ( ciò che pur fi rileva dall' 
sAnonimo VAÌeJÌAno , e da altri, come (opra fi è 
potuto vedere ) e nel tempo, in cui fece mette- 
re in carcere il lanto Pontefice , fi ritrovava elfo 
Principe in T^dvennA, perchè fi vuole rivocarc in 
dubbio, fe egli vi fi novallc anche allora, che 
perde la vita, ed il Regno? Dall’ Anonimo Pa- 
lefiano adunque , da Vrocopio, C dall' Untore della 
MifcelU chiaramente fi deduce, che Teodorìco ter- 
minò i (boi giorni in I{Aven»A , e che quella 
Città c veramente il luogo della di lui morte. 

Ma giacché il nolìro ^^wer/drio richiede per 
grazia un Autore , il quale ci dica chiaramente, e 
lenza mifiero, che Teodorico morì in l{AvennA , noi 
lo vogliamo lodJisfarc pienamente, c non un l'olo, 
ma tre antichi autori gli vogliamo mettere lòtto 
gli occhi. Il primo di quelli fi c MArio Aventi-- 
««/f» che fiorì nel VI. Secolo, cioè in quello ftef- 
fo (ècolo, in cui Teoiorico morì. La di lui crona- 
ca è fiata di poi pubblicata dai Duebefne nel Tomo 
7. Wftor. FrAfic. Ecco ciò , che egli ci dice della 
morte di Teodorico alia pag. *15. di e(fo Tomo; 

Olybrio 


Digitized by Googl 


■f!. 

■nc 

mi 

-/.'J 

)• 

■> 

r> 

lì- 

•o 

tJ 

t 


I 


«I 

C 

lOl 

»’( 

:c 

/;• 

iJ- 

U 


Olyhrìù s: 7«i. ì^. £r Har Confult defUnSlus e/t 
Tbeodorieus I{eK Gotbornm in urbe B^nvtnna , ic. 
vatus efi I{ex ^taUricus nepos tjus . Teodorico a- 
dunqiie per chiara , ed aperta teftimonianaa d( 
queft’ autore mori in I{avenna . U altro Scrittore, 
che dichiara elprcflamentc defunto m I{avenn 4 Teo- 
dorico, è Ermanno Contratto. Quefto Cronologifta, 
che fiorì nel Secolo XJ. non è certamente sì anti- 
co , come lo c 1’ ^ventìcenfe , ma non ceflTa per 
quefto di fare autorità; e le non altro, ftnentifee 
la troppa franchezza del noftro ,Avverfario , il qua- 
le ha creduto di poter fiJarfi della Tua vafta lettu- 
ra per afferire a piena bocca, che niftiino autore 
abbia notata crpreinimcnte la morte di Teodorico in 
I{avenna. Tbeodoricusi ecco ciò che dice Ermanno 
Contratto, jufto Dei judìcio fubitd morte f^avennet 
interiit . Il terzo antico Scrittore finalmente, che 
farà accorgere il noftro Critico di non aver Tuffi- 
cienre capitale per affermare con tanta facilità, che 
una cola non fi trovi (critta preffb gli antichi Au- 
tori ,'é AÌ4r/4»o Scoto, che morì nel io8ò..‘ nella di 
lui cronaca pag. m. ?6r. leggiamo le feguenti 
parole: Tbeodoricut anno fequente fubita morte I{a- 
•uenna perii t , 

Ora a fronte di qucfti antichi Scrittori, e che 
cofa polFono effe autorità del Mezjejtrai , e del 
Muratori centra di noi addotte dall’ »Avverfario? . 
Sebbene e dove mai il Muratori ha pronunziato, 
che Teodorico fia morto in B,pma? Ne' fuoi Anna- 
li all’ anno egli non fa altro, che dare un’ 

idea delle virtù , e de’ vizj di Tfodor/ro , c appro- 
vando pienamente quanto (criffe 1’ ^Anonimo Vale> 
fi ano , dice, che quel Re fi era vivente fabbricato 
il fcpolcro; anzi aggiunge erpreffamente , che tal 
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fcpoJcro fìj da lui fabbricato in I{dve»na : cofa non 
detta apertamente dall’ Anonimo Valefuno , ma che 
jl Muratori da quell’ uomo dotto, c giudiziolb, 
eh’ egli era , conobbe di poter aggiungere da iic fìci- 
fo fenza pericolo di sbagliare» Jiveva $fJo Teodori, 
fo (ecco le fuc parole a/U pag. 91. Tomo III. pari. 
IL) in fna vita preparato in Ràvbnsj il fno f e pot- 
erò tutto dt marmo , opera di meraviiliofa grande^xA 
(dice T Anonimo VaiEStANs) con avere cercato una 
pietra di flraordìnaria mole , che lo copriffe ■ Agnel- 
lo ferive, che egli fu fepolto in un Maufoleo fatto da 
lui fabbricare fuori della Torta d' *Ar teme tare ec. E 
poco prima parlando della morte dello ftelfo Teo- 
dorico, aveva iblamente detto, che e(Fo colto da un 
fluffo micidiale di ventre , in termine di tre giorni , e 
rtel di Jìe(fo dejlinato alf occupazjone delle Cbie/e cat- 
toliche perde la vita, ed il l{egno. Noi certamente 
non vediamo, come da quelle , o da altre parole 
del Muratori in quel luogo li polFa raccogliere, che 
egli abbia creduto , che Teodorico morillc in I(oma. 
Nè quivi, nè in altro luogo, che noi lappiamo, il 
Muratori ha mai fognato tal cola ; e non ci pollia- 
mo però abballanz.i meravigliare, come V ^wer- 
fario abbia avuto il coraggio di attribuire a quello 
uomo accreditati (fimo un’ opinione cosi poco con- 
veniente alla lùa accuratezza , c dottrina . 

Dovevafi dunque contentare il noftro Critico 
di citar folo il Mezjjrai . O quelli si, che ve- 
ramente dice, che Teodorico morì in I(pma . Ma 
dice egli in ciò il vero? Dice una colà licura- 
mentc falfa , c che lo convince d’ una fomma 
imperizia, « negligenza. Dalle prime lettere di 
Caffiodoro a nome ferine d’ ,AtaUrlco luccelfore 
immediato di Ttodorico (le quali fi trovano nell* 

otta- 
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ottavo fuo Libro Varidrum) egli poteva conoice- 
re, che la morte del Re Teodorico feput in tutt^ 
altra Città, che in quella di *<^efta mor- 

te , per quanto indicano tali lettere , luccerte in - 
quella Città, in cui %AtaUrico fu affiinto al Tro- 
no Regale, e in cui immediatamente da’ Gorlin- 
ileme , c da’ Romj»/ ivi abitanti , gli fu , viven- 
te ancora 4’augufto Zio, predato il giuramento 
di fedeltà Ecco ciò, che fu tale proposto tro- 
vafi nella lettera V. di quel Libro fcritta da ef- 
fo jftdUrico fubito dopo la morte del Re fuo 
Zio ai Goti, che erano fparfi per l’Italia: Cm- 
jui ( Tbeodorìci ) oriindtioni dibttc eo [uperflU 
te in I{egid Civitdie itd fdcrdmenti interpojìtio- 
ne cun^orum vota focidtd fmnt , ut ununf. crede- 
res promittere qnod generalitds videbdtur optdrt * 
Hoc vos fequentet exemplum CTc. E nella lettera 
leguentc fcritta al Prefetto del Tretori» delle Gal- 
He: In Sellam Regai fui ( Thcodoricus ) nos Domi* 
not coUocavit (7’c. Cui ordindtioni Gotborttm, Ro- 
manorumque defiderU convenerunt , ttt ft$b furisjn* 
randi religione promi tterent fidem fé regno noftro de- 
voto animo fervdturot. Teodorico mori poche ore 
dopo tal efaltazione del (tio Nipote, eflendofì elTa 
fatta allora appunto, che ei fi trovava agli eftremt 
della fila vita: dum urgeretur ex tremò , come leg- 
gefi nella lettera 11. di efib Libro Vili, yariarnm. 
Mori dunque in quella Città , in cui per di lui or- 
dine feguì r elàltazione fuddetta di %4tdldrico ; e li 
di cui abitatori furono i primi a predare a quel 
Principe il giuramento di fedeltà: il che pure fi 
può raccogliere da domande verlb il fine del fuo 
Libro de B^ebui GetUis- Ora che Roma non fof- 
fe quella Città, in cui feguirono c la fuddetta e- 
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faltazione 6.' ^{(KÌttrico , e it giuramento a lui pre- 
dato da quegli abitatori, apparifcc chiarilTìmamcntc 
dalla poc’ anzi citata Lettera II. di Caffiodoro ( Lib. 
Vili. Variar. ) Ccritta pure a nome di ^ta/arico al 
Senato di quella eccella Metropoli. Non lolo in 
quella lettera dà egli conto della Aia alfunzione 
al Trono feguita per dilpofìzione di Teodorico ^ 
mentre quefto Principe, come abbiam già detto, «r» 
gtbatur extremis, ma indi dopo molte altre colè 
Ibggiunge le lèguenti notabili parole: T^overitit 
etiam divina providentìd fniffe difpofitum , «r Go- 
tborum , B^manorumque nobis generalis confenfus 
cfderet , voluntatem fttam , quam puris pe61or!bus 
«fferebant , jnris etUin jurandl religione firmarent , 
h' qui da oAervarfi, che egli Icrive quelle colè 
al Senato, come fe queAe al medefìmo non po- 
tclTcro clTer note; indizio certamente, che erano 
leguite in parti dallo Aclfo Senato lontane. Sog. 
giunge poi le feguenti parole, che tolgon di mez- 
zo ogni dubbio : Qnod vos fecuturot effe minime^ 
dubitamus tempore non amore, 7^am a vobis po^ 
tuit incboarì quod Pf.ms’E.vn LOsoiNSOirATE jfigt;/- 
hUNi, Si notino queAe ultime elprelfioni ; quod 
proventi longinquitate fequimini. Può egli clferc 
più chiaro , che T innalzamento al Trono di ^Ata^ 
lairito non Icgui in Roma? Può egli eAcre più 
chiaro , che lègui in una Città ben da quella lon-. 
tana , e il di cui Senato non poteva, benché avef- 
ic voluto clTere il primo , per cagione di tal lon- 
tananza appreAargli come a SucceflTorc di Teodorico 
il giuramento di fedeltà? Quello illuAre palfo di 
Caffiodoro ci é Aato gentilmente comunicato dal 
chiariffimo Sig. Dott. Ztrardini , dal quale abbiamo 
pure con ugual coctefu ricevute alcune altre inte- 
re llan- 
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rcfTanti notizie, di cui abbiamo fatto ufo opportuno 
in queftc noftrc Memorie . 

La medefima verità fi rileva parimente dalla 
feguente lettera di Cé/pedoro fcritta pure a nome 
dt Atalarico al Popolo di Roma: “Populo Roméno^ 
Jn quella lettera egli dà contezza al mcdcfimo del 
ilio innalzamento al Trono, e del giuramento a 
lui prcllato da’ Goti, e da’ Romani, o fia da—i 
quelli , che fi trovarono prefcnti al luogo della 
lua proclamazione, c lo prega ad imitare 1’ efem- 
pio loro col promettergli anch’eflb la dovuta fom- 
miifione, ed ubbidienza: Qiiod fi voi, ut opinamur 
( ecco le lue parole ) iibenti animo adbuc fimilia ft- 
ctrltis , barum portitores fub obttfiatione divina •wo- 
bis ftcimui poUiceri, jufiiiìam nos CTc. E* chiaro 
adunque, che oitalarico fu elevato al loglio in un 
luogo affai diverlo da Roma . E' chiaro confeguen- 
tcmente , che la morte di Ttodorito , in prefenza , 
c per ordine di cui, mentre egli fi ritrovava agli 
eftremi , fu elèguito un tal atto, fuccelfe lontano 
da Roma . Ella Icgui veramente , come fi ha nel- 
la luddetta Lettera V. , B^egìa CiriTATS , vale a 
dire in R^avenna, che era la Reai Sede de’ Goti, 
e che però con quefto fteflTo titolo di Cittk 

fu pure chiamata dal mcdcfimo C«i/podoro nel Libro 
XII. Variar. Epiftola XXll, come fu già avvertito 
dal Sig. Dott. Zirardini nell’ Opera digli antichi 
Edifi prof, di I{av. pag. 51. Così anche Giornan- 
de per la refìdenza, che Ó»oWo fece in Ravenna, 
non dubitò di chiamarla con quello titolo di Re- 
gia Città-, il che pure fu olTervato dal fullodato 
Sig. Dott. Zirardini. E noi aggiungiamo, che per 
la vefidenza fatta in elTa dal Re Odoacre viene 
chiamata ella col titolo fielTo di Città Reale dal 
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niedefimo GiornÀnde ' in un altro luogo, ove par- 
Jando di TeodorUo, allorché fi accolto a Ravenna 
per ^alFcdiarla:. tranfaSloque Vado nmnc (dice) \ 

Da tutti qucfti palli adunque di Caffiodoro ri- 
inane eyidentilfimo , che Teodorieo non mori in 
Roma ai 2 . di Settembre, ficcome fogna il 
KpTdi . Si tenga* egli qnefta fua Iciocchilfima opi- • 

nionc, o la dia* da beverc ai Iblf Lovillet^ c ai 
nuovi Liberatori 'di Ravenna da Coti • Egli non ■ 

ha appoggiata’ una 'tale opinione ad alcuno antico 
Autore; anzi centra T elprdfa teftimonianza di 
varj di quefii, c lenza principalmente aver conful- 
tate le Varie di Caffiodoro ( negligenza veramente 
imperdonabile ad uno Scrittore, che pretenda di 
ragionare delld imprefe, e ,de’ tempi di Teodorico) 
r ha temerartam'entè Ipacciata.b Tutte le perfone, 
c he ^ fono fornite- di qualche criterio, crederanno 
Icmprc;. che la morte di Teodorico feguiflfe in Ra- 
venna; e foprattutto, che fia lontano affatto dal 
vero, che la medefima accadeflfè in Roma. / 

Ecco adunque gettata a terra la gran macchi- , 

na , che fi era alzata centra di noi . Con ciò ab- • 

biamo pienamente convinto il nofiro sAvverfario ^ 
il quale dietro le infelici tracce del Lovìllet ft 
perfuafe di poter dedurre, che non efiendo Teodo* 
fico morto in Ravenna, fia poco verifimile , che j 

la nofira Rotonda, la quale fi crede fuo Maulb- 1 

leo, foffe fatta da lui innalzare. Ora è ben fat- 
to paffare all* efame di alcune minute inezie pro- 
dotte' da certo Tadre Andrea Rabbi nella Lettera, 
che jfi vede in fine òtWdi Ravenna liberata da* Goti» 

Non fi cura egli molto di foftenere, che Teodorico 
Zìa morto lungi tia Ravenna; ma pretende di po- 
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ter far credere, che qualunque Tu ftato il luogo 
della Tua morte, quello almeno della (ùa (èpoltura 
fu ftato non già la Città di Ravenna , ma la Cit- 
tà di Tav/a> Lo Spelta (die’ egli in prova del 
luo aflTunto) antico Scrittore Pavefe , c chiamato 
vectbh dal Sig. Abate Luigi ^maiefi Socio Ravi- 
gnano, ci alTìcura d’ una tal verità, e ci alTìcura^ 
che si fatta notizia fu da lui ricavata da un an- 
tico Memoriale , in cui fono notati i nomi de* 
Santi, e de’ Re, che fono moni, e fepolti in_. 
Tavia- Alio Spelta aggiunge il Tadre Romudlio 
di Santa Maria Eremitano , il quale della (ua Fla- 
via Vapia Sacra adcrma coftantemente due volte 
lepolto Teodorico in quella Città nella Chiefa di 
S. Michele Maggiore \ e finalmente conchiiide, che 
la tradizione , che fopra di ciò vantano i Vavefi, è 
affai più collante della Ravennate’, e termina poi 
i fuoi grazioli cementi, riflettendo, che elfendo 
Teodorico (epolto in Tavia, rclla la Città di Raven- 
na più (aera , perchè non viene profanata dal- 
le ceneri d’ u« Re Ariano. 

Se quel dotto Religiofo del Tadre Rubbi non 
ha altri Autori , che lo Spelta , ed il Tadre Romual- 
do , che t'avorilcano la di lui opinione, biibgna, 
che dia le mani vinte , e che confclfi Trodorico non 
folamente morto, ma anche fepolto in Ravenna . £ 
che colà ponno mai quelli due Autori moderni a 
fronte dell’ Anonimo Valefiano, d' Agnello, c del- 
le antiche pergamene da noi (riportate nel Capo I. 
di quelle nollre Memorie? Quando gli Autori, o 
monumenti antichi non fono contraddetti da altri 
Scrittori, o monumenti gravi egualmente, ed anti- 
chi , è una fomma temerità , ed ignoranza oppor- 
fi alle loro tellimonianze . Allo Spelta t\ot\ s' zg- 
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giunge né merito, né autorità per cHere ftato 
chiamato vecchio dai noftro Sig. Ab, xAmsdefì . 
Si vede, che il Padre Rttbbi vorrebbe buttar la 
polvere negli occhi degl’ ignoranti f'prcnb i qua- 
li fcmbra, che egli unicamente fi contenti d’a- 
ver concetto) coll’ addurre l’autorità d’ un dotto 
focio Ràvennate. In qualunque fenfo il " Sig. Ab. 
■%4made/i abbia chiamato vecchio lo Spelta egli é 
però certo, che quello Spelta, è vifiuto nel fe- 
YoIoXVI. , ellendo nato in Tavia li 19. di Mar- 
zo dell’ anno 1^59. e morto in quella Città 1’ 
anno 1631. Egli era piùPoeta,chc lltoricb; ma 
i fiioi verfi italiani, come ollerva il Moreri nel 
Gran Dizionario al nome Spelta, non furono co- 
sì felici come i latini , e la fna Iftoria è pie- 
na d’ errori . Il Padre Romualdo di S. Maria ha 
corretti molti di quelli errori m varj luoghi del- 
la Tua Sacra Vapia . 11 Padre Rubbi era obbligato 
'di làper tutto quello per non fare la figura ri- 
ddicela dell’ Ignorante, o quella troppo fvantag- 
giofa dell’ ImpoUpre . Ora qual credenza è nc- 
celTaria , che fi prelli in limili cole ad uno Scrit- 
tore , il quale è fiorito Iblamcntc nel fecole tra- 
palTato, ed il quale ha lalciati correre tanti erro- 
ri nelle fue opere Tale Scrittore non me "'a cer- 
tamente fede maggiore di quella, che meriterebbe- 
ro li nofiii Storici degli ultimi Secoli , lo i’pre/i cioè , 
il Ferretti, il Raffi , il Tomai, il Cartari, ed altri, 
co’ quali di più vanno congiunti il Biondi , Leandro 
Alberti, ed altri molti Scrittori llranieri ; eppur 
rioi fu tali autori non ci fondiamo punto , non ne 
facciamo alcun cafo , ed in materia d’antiche co- 
-fé ricorriamo (blamente agli autori, cJ a’ monu- 
menti, che la (érie contano di molti Secoli. Po- 
co poi 
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co poi impo'rta, che fi ricorfJi nelle ftorìe Spcltià- 
ne il memoriale de’ Corpi Santi, e Protani , che 
f'uron fepolti in T avi a , e che tra quelli s’anno- 
veri ancora quello del Re Teodorico . Di quale 
autorità è quella memoria? Era prima neceirario 
provare, che folfe ella una carta aitai antica* Ma 
non fi dice in qual tempo folle (critta ; e làrà 
fenza dubbio uno licartafaccio poco più antico del 
medefimo Spelta. Se fi volcite prellar fede a fi- 
mili ctrtaccie, che fi trovano Iparle per rutte le 
Città, narranti le glorie, ed i falli delie mede- 
fime, la nollra Ravenna potrebbe metterne lucri 
un numero ben grande , e vantare con elle po- 
trebbe parecchie cole , che noi amanti della veri- 
tà non crediamo, benché fieno credute dalla gen- 
te incolta, e volgare. Ciò può anche lervir di 
rilpolla all’autore delie sfacciatilfimc lettere pubbli- 
cate l'ulle novelle del Lami, ora l'otto il nome di 
Lovillet , ed ora fott’ altri nomi . Egli ha prete- 
lò di farfi grande col dare ordinariamente eccez- 
Eione a notizie , che per elfcrfi trovate Icritte in 
alcune Memorie poco accurate , dai volgo di Ra~ 
vtnna fi narrano come vere . L’ inlullillcnza di 
quelle notizie , conoliciuta da ogni perfona mezza- 
namente colta , non farebbe fiata da lui rilevata 
( sfornito clfendo egli d’ ogni lume di fioria , 
c d’ erudizione, e lolo alquanto tinto di cogni- 
zioncclle gramaticali , e poetiche , giacché in oggi 
è notilfimo qual fia quello finto Lovillet) le da’ 
Dotti Ravennati , con i quali aveva qualche vol- 
ta r onore di trattare, non 1’ avelfe imparata. 

Quanto poi al Vadre Romualdo di S. Mari/L-» 
fche li cita in fecondo luogo dal /addetto Vadre 
RubbiJ fe quelli alfcrifce due volte , che Teodorico 
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è fcpolto in Pavia nella Chicfa di S. Michele M4g~ 
giare, noi foftcniamo quattro volte , che tu (cpolto 
preiTo Ravenna nel Mauloleo della Rotonda , e 
crediamo di avere ih ciò molto maggior fonda- 
mento di quello , che fi avelTe da quel Tudre Ere.^ 
mirano. Egli ha Icritto nel Secolo palPato, ha 
fcritto fenza appoggio d’ alcun Autore , o doco- 
mento veramente antico, ed ha fcritto l’olamcntc 
iiilla parola dello Spelta. Noi (criviamo nei Seco- 
lo prefente , tcriviamo cogli antichi Autori alla 
mano , e Icriviamo con il fondamento d’ una tra* 
dizione antichilfima, e tutta ficura . Veggafi ciò , 
che abbiamo detto nel Capo I. , dal quale il "Padre 
Riebbe porrà imparare, fe la tradizione de’ Ravenna^ 
ti fu meno coftante della Pave/e, come egli auda- 
cemente milanta. Ecco dunque dove va a finire 
Ja grande (coperta del Padre Rubbi, della quale 
egli fi compiace cotanto, e che con tanta ofienta- 
2Ìone ha dichiarata per bella. Va. a finire in un 
fogno d’ alcuni Pavefì de’patfati Secoli, al quale 
noi fiamo perlùafi, che i dotti moderni Pavefì non 
pofsano predar fede. Guai poi a Roma (per ri- 
spondere all’ altra ineztola del Padre Riebbi ) fé le 
Città rimanelsero profanate dalle ceneri de’ Pii nei* 
pi non Cattolici . Non odante che Teodorico for- 
fè un Principe Ariano , Ravenna avrà tèmpre pia- 
cere di poter dire, che fu fcpolto ne’ Tuoi contor- 
ni , come dcfidcrerebbe Pavia, che folse dato fe- 
polto ne’ Tuoi. E fi perfuada il Padre Rabbi, che 
qucda , c limili fue nflclfioncelle non polsono tro- 
vare applaufo fe non prelso que’ Scolaretti , ai 
quali ei dà ad intendere ciò , che vuole dalla catte- 
dra magidralc. 

Abbiamo detto di fopra , che quedo Padre ^ 

Rabbi 
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RMbhl non cura molto di foftenere, che Teodorìco 
moriise lungi da R<ivenn4- Ciò non orante non 
tralalcia di tare alcunt piccoli sforzi per far crede- 
re anche tal cola. Ma quali (ono mai qucifi sfor- 
zi . Qiiegli appunto d* un difperato sfornito di le- 
na» Fare, die’ egli, che Teodorico moriisc in quel 
luogo , ove per di lui ordine fu uccilb Simmaco . 
Ora ( loggiunge ) è vero , che la maggior parte^ 
degli Scncrori mette 1’ ucciiìone di Simmaco in 
Ravenna; ma c vero altresì, che gli Scrittori Ta~ 
vefi la dicono altrove i'eguita. In prova di qiieda 
novità ei cita lo Spelta , Erico Vnteano, e Jacopo 
GM4Ì//4, r ultimo de’ quali la tcrivc accaduta inRoma. 
Noi non vogliamo dammare ora, ie dalle parole del- 
lo Spelta, e del Tuteano rifulti ciò, che (i pretende 
dal Padre Rubiti. Vogliamo folamente richiedere 
a lui, fc egli crede, che gli Autori Icrivcnti l’ucci- 
(ione di Simmaco (èguita in Ravenna fieno tutti 
moderni , o veramente che tra quelli ve ne fieno 
ancor degli antichi ? Se crede , che fieno elfi Au- 
tori folamente moderni, moftra d’ ignorare tutto 
Ciò, di cui deve elfcre informato chi a fcrivere fi 
pone ditali cote. Che Simmaco folfc uccifo in Ra- 
venna j'oltre il poterfi ciò liilHcientemente rilevare 
dall’ ./fno^i/wo Valefiano, fi attelfa elprelfamente da 
Mario oiventicenfe , che così l’crive: His Coff. occi~ 
fus efì SymacbnsPatnciui Ravenna . Or quelli non 
tono eglino Scrittori antichi? Se poi egli crede, 
c là ( Icbbene probabilmente noi fa) che una parte 
di quelli Autori fieno antichi ; con qual coraggio 
centra I’ autorità de’ medefimi cita egli 1’ autorità 
de’ moderni? Noi abbiamo voluto metter in villa 
tal cola ad oggetto, che ciafeuno comprenda di 
qual pefo fia la teda di quell’ altro nodro novello 
. . Critico 
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Critico. ' Ma lafciarao da parte quefte inezie del V. 
Rubbi , e rivolgiamoci al nofho Liberatore di I{ 4 ven. 
04 da’ Goti , il quale per una ftrada tutta diveda ci 
chiama nuovamente a battaglia . 
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CAPO DUODECIMO 

Si atterra il quarto fondamento del^ 
Avuerfarìo defunto dal non ejfen 
fiato in 'R^’venna a temfi de* 

Ai Ofirogotì un Porto capace ' • 
per f ir qua approdare il gran 
fajfo , che cuopre 
la 'Aptonda . 

S E le ragioni prodotte dal noftro ^vverfario 
in favore della lua opinione folfero cosi tor-. 
ti, come lon molte, egli non v’ha dubbio, av- 
rebbe di già vinta la caulà. Varie di quefte ab- 
biamo già fatte riconolcer per tali ; che non le 
nc debba cioè fare alcun calo, e fono Itate (da noi 
confutate per ogni parte . Ne rimangono tutta- 
via vane altre, che farem pur ravvilàre per inlul- 
fiHenti, cd inette* Una di quelle ritrovali nel 
Capa III. della Rav. liberata. In quel Capo preten- 
de r .Avverfario di provare, che a’ tempi di Te«~ 
dorico non folTe più in Ravenna alcun Porto ca- 
pace per far qua giungere il gran falfo, che la 
Rotonda ricopre, e da ciò inferifce, che quell’ E- 
difizio folfe fabbricato, e coperto alTai prima de’ 
tempi de’ Re Oflro^oti . Si citano in prova di 
quello alTunto le autorità notillìme di Giornande , 
e di Trocopio (pettanti 1’ una all’ interrimento dell’ 
antico Porto di Ravenna , e 1’ altra alla lonta- 
nanza del Marc da quella Città* 

1 Rifpon-j 
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Rifpondiamo , che l{4veiiH4 non poteva man- 
care di Porto alfa i buono, e capace nc’ tempi del J 

Re Teod^rico. Certa nentc non nc eva effi sfor- 
nita un Secolo prima, cioè ne’ tempi d’O/Jor/a ,//«- 
r ' lujìo. Zoftmo nel Z,«fr. y. e yi. parlando degii alfa- • 

' ri di queir Irapcradore fcrive, che nel Torto di ‘ 

J{avenna entrò una flotta d‘ Oriente, la quale sbar- 
cò lei coorti di Soldati fpedici in lòccorlo del lud- 
«letto Onorto dalla Corte di Coftantinopoil , Cluu~ 
diano ancora nel Panegirico liil K7. Confolato del 
medefìmo Onorio fa menzione del Porto di I^avenna 
ne’ feguenti vcrli: 

„ Dixit , tr antiqua muros egrefjd l^a-venn* 

„ Signa movet'y jamque oraTadi, PORrfffQva relinquit 
,, FutMt/tBOS i certis «fri legtbns advena Tierèns 
,, JEfluat , €y pronai pappa nane amnt Jecttndo , 

,, Teline redeantt , vtbit nadataque littora finÉla 
„ Dejerit , Oceani iunaribus amala damnis. 

Anche ne’ tempi lufTegucntt di yaUntiniano 
Ttrzji non mancava certamente l{;ivenna di buono , 
e capace Porto, ficcomc può rilevarli dall’ antica 
7{^otitia utriufqne Imperli , in cui fi fa menzione 
dell’ armata navale Romana, che lòicva trovarli 
anche allora predo B^avenna . Ecco ciò, che in 
elfa fi legge alla Sezjene 65 - dell’ hdiz. dclLabbeo; 
TraftElat Clajjis I{avennatiam cum caris tfut de 
Civitate l{avenn£. Se Ravenna adunque eia inque’ 
tempi fornita di Porto, c Porto capace di flotte, 
dee anche elfernc ftata fornita nc’ tempi del Re ! 

Teodorico, perchè nell' intervallo non cosi lun- ' 

go de’ luflri, che tra yalentiniano , e Teodorico j 

pairarono, non è verifimile , che efso affatto pc- j 

rifse* Ma lalciamò pure da parte qiieffe benché > 

valevoli rifldfioiùj noi abbiamo peri’ intento no- I 

• I ftro 
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ftro deflc prove più certe, e lal'jbitate. Chura- 
mente fi rileva da Caf^jiuro , che a’ tempi del me- 
defimo Teoiorieo fotse in I{4veHita un qualche 
Porto afsai grande e capace di navi . li luogo 
di Caffìodoro , onde ciò fi ricava , fi vede ai Li- 
bro y. ielle fue yurie Cdp^ X/III. e Cu già cònfi- 
derato dal celebre Filippo * Turre n»' monninenti 
Veterìs jf/itii Cap> W. pug. 59. , ove fi leggono Id 
icguenti cole : ConventutH n4vtum ai Urbem 

•vennanm fieri, nautafqtte traduci /ttfjìt Theoioricusi 
ex C ajftoioro Ep.' X^l., CT tril m JetfHentibnt Lib- V- 
Che quefto o altro Porto di ^vetum fuiniiefse 
anche dopo Teoiorieo , fi raccoglie con non minore 
chiarezza dal mulaico della noltra antica ChieCa dì 
S. ^Apollinare in quella parte, ove vedefi delinea» 
ta la Città di Claffe. Tale mufàico Cu lavorato 
ai tempi dell’ Arcivelcovo S. ^Agnello dopo i’ cC» 
pulfione de’ Cori, c in tempo, che Ravenna «r* 
in potere dell’ Imperador GÌM/tinian» , ficconie appai 
riice dal noflro -Storico Agnello nella vita del 
lullodato ArciveCcovo. Coloro, che non trovai)» 
fi in , potranno olscrvare quell’ antico ma- 

làico nel Ctampini Vettrum Moftum. Tomo lì. C*p. 
XIL , ove il medefìmo è delineato in rame • £f- 
preisa teflimonianza ancora del Porto di B^avenna 
prelfo la luddetta Città di Claffe in que’ medefimi 
tempi ne Ca Vrocopio al Libro IL de Belio Gotbico 
Cap. 19-, ove fi legge, che Belifario caricò una_^ 
flotta di vettovaglie, e comandò, che celeramente 
veniife in Clafjtt Tontem: alle quali parole Coggiun- 
ge: Sic enim /{ornati /ubarbium /{aifemnd voeant ^ 
EST Vonrvf . Era dunque /Ravenna a’ tempi 
del Re Ttoioruo , anzi anche dopo di eflt , e negli 
anni, in cui tu dominata dall! Imperador Ci«i^/ai4« 

1 2 no, nau- 
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PO, munita tuttavia d’ un ottimo, e confìderabilc 
Porto vicino alla (addetta Città, o Sobborgo di dal- 
le. Noi non vogliamo qui ricercare, le un tal 
Porto folTe quell’ antico mentovato da GiornAnie , 
in cui Razionava già nc’ primi tempi dell’ Impe- 
ro I{omAno la numerolà armata di ijo. N.ivi , il 
quale non fi folFc totalmente interrito, ma lojo 
dalla l'uà primiera vafiilfima ampiezza fi folle ri- 
ftretto ; ficchc avelTc bensì preftato luogo nelle par- 
ti interrite a parecchi orti fruttiferi, giuda ciò, 
che fi trova fcritto in elio GiornAnie , ma rima- 
nelse ciò non olfante capace di molte navi e di 
flotte; o pure le fi folse un altro Porto aper- 
to nelle medefime vicinanze dopo 1’ interri- 
mento di quello'. Il dottilTìmo Sig. GiAmb.ttiftA 
Morgdini inclina alla prima di quelle due (piega- 
zioni, cioè a quella, che l’antico Poito dell’ 
armata J{omAna lolo lì rcllringefsc , c notabilmen- 
te in alcune parti s’ interrilse con rimanere ciò 
non pertanto capace di qualclic flotta ; come ap- 
pare dalla pAgiitA 3^. delle fue Lettere Emiliane §. 
if. nella quale dopo già Icritte quelle cole ci 
fiamo imbattuti . Comunque fia , a noi balla di 
poter aftermare, che a’ tempi di Teoiorico, e do- 
po di lui fu in Efivenna, o nelle lue vicinanze 
dfèttivamente un Porto capace di molte navi . 

Non folo ebbe Ravtnna a* tempi di Teoiorico 
quello Porto; ma prelfo, o non molto lungi da el- 
la ve ne fu qualcun altro : come farebbe quello 
chiamato Porto di Lione da alcuni , e TorteUione , o 
Tortaio da altri , ove venne un^, flotta di clFo r#o- 
dorico, allorché alTediò la Città di Ravenna; di cui 
ieri ve Agnello: Et abiit ( Thcodoricus ) ai %Arimi-~ 
Mum, cr venir exinde cHtn Dromotùkhi in Torta Lio~ 
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ne C^c., ed cw qiiefto Porto prcflTo V IfoU'^'v'enna^ 
te di TaUzjejilO‘ Sopra un tal Forco merita d’ cf- 
ferc onninamente letto il fuddetto rinomato Sig, 
CiambatifìÀ Morgagni nelle cruditillìme , ed accura- 
tillìme lue Lettere Emiliane pag. 44. §. 7., ove giu- 
dica, che dfo non foire dillante dalla fabbrica, di 
cui trattiamo, della noflra I^oto«d4, e che prelTo 
la medefima folle una torre, che gli Icrvilfe di Fa- 
ro; onde il Monaflcro o Chiel'a contigua ad el- 
la Profonda fu poi anche chiamata ad Tbarum, co- 
me da Agnello, e dalle Tergamene altrove addotte 
riicvafi. Circa tal torre fi legga il chiarillìmo 
Taire xAbate Ginanni nella lua IDilTer razione ftam- 
pata nel Tomo I. de’ Saggi della Società Letteraria 
F^.ìvennate . Ad uno dunque di tali Porci potè ap- 
prodare il granSalTo, checuoprc la noftra Rotonda; 
cd ecco tolta di mezzo la difficoltà addotta dal no- 
llfo ryàr/o, che contento di olfervare quelIo,che 
Icmbra fare a luo favore, non li prende la giulfa 
pena di cercare colà le gli polTa opporre in contrarlo. 

Se poi V %Xvverfario accordando, che vi fof- 
Ic un Porto prclfo l^tTJtnna , non fa capire , coma 
da elfo potelfe l'ucceinvamcnte quel gran Saffo tra- 
l'porcarfi per qualche fpazio di terra al luogo, in 
cui fi vede prclcntemcnte, ciò poco importa. Non 
per quello egli deve negare un tale trafpòrtamen- 
to, c crederlo impollìbilc alla forza dei Re Teodo- 
rico. Le ftupcnde Guglie, che fi vedono ancora 
in I{oma, vi vennero lenza dubbio a traverfo del 
Tevere ; e quelle moli sì enormi non furono 
poi, almeno tutte, piantate già immediatamente 
vicine a quel fiume- In l{pma adunque fi trovò 
la maniera di tralportar tali Guglie dal luogo del 
loro approdamento a quello, in cui fi videro in 
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progrefTb innalzate» E perché dunque- Teoiorle^ 
non avrà potuto tiovaie ancor quella di tralpoira- 
re il Salto, di cui parliamo, dal Porto di \a'venn4 
al luogo, a cui l’avea desinato ; febbene il Porto in 
ggc’ tempi non gli folsc ftato cosi vicino? 

Noi ci figuriamo, che il noftro Critico non 
farà in grado di lofienere, anzi neppur di penfare , 
che quel Safso meravigliofo nalcclse nel Mare. 
Ci peiluadiamo, che egli accorderà volentieri, che 
un marmo si (Icrminato cavato fofse da una mi- 
niera di qualche monte, il quale immediatament* ' 
non folse contiguo ad un Porto, e che da quella 
formatrice miniera quel Safso enorme folse per 
qualche non piccolo tratto di terra condotto in 
acqua. Perché adunque (è ritrovolTì 1’ arte di tra- 
sferire per terra dal luogo del Ilio, nalcinrento 
quello Salso con facilità; con la ftelsa facilità non 
lari potuto egli efsere fiato trasferito per terra al 
- lungo della l{pronda , ove fu collocato ? L’ ^wer~ 
fario dunque lì trova convinto per ogni parte, c 
dovrebbe alla fine conofeere, che egli ha vanamen- 
te penlato a tutto ciò, che poteva dire contra di 
noi; ma non ha penlato punto a quello, che da 
noi,ulando delle lue medelìme rificllloni, fi làreb- 
l>e potuto opporre « Lui . 

Chi volclse poi, per dir ciò di palsaggio, un* 
idea della maniera, con cui fu innalzato il gran 
Salso lòpra 1’ edifizio della B^otonia , legga la Dil- 
lértazione del Vfho "Padre Abate Ginanni , e la let- 
tera del Sig. Conte Tao/o Gamba Gbi felli no Uro Ni- 
pote. Sovra di ciò ha Icntto ancora particolar- 
mente il nofiro Sig- Abate Savini , la di cui Dil- 
ièrtazione, le farà prodotta alla luce, non potrà non 
piacete ai dilettanti di Statica. 

CAPO 


Digitized by Google 


CAPO TERZODECIMO 

. Sì atterra il. quinto fondamento dell* 
A'vnjerfarìo defunto dall* Archi- 
tettura ■ della iR^tonda . 

N OI fiamo finalmente giunti a quell’ arg<>; 

mento , per cui T ^^'■vtrfario mena tanto 
rumore nel Capo I. del (uo Opulcolo. Egli, per 
Icgiiire le intclici tracce del Lovillet , ha voluto 
dilputare (bvra T architettura della I{ptoH<Ì 4 , e de- 
durre dalla di lei bellezza, eh’ ella ila un’ opera 
degli antichi Romani . La fabbrica della Rorondrf, 
dice, è alfai bella, ed eccellente; é fabbricata eoa 
un gtiilo, che non ià niente della rozzezza de* 
tempi barbari. Ora una fabbrica di tal qualità 
non può certamente adattarli a’ fecoli, ne’ quali 
r It4lia fu dominata dal Re Tcodorico , c da’ fuoi 
Succcirori ; poiché in que’ lecoli la buona architet- 
tura fi era perduta , e le fabbriche , che alloca iì 
facevano, erano peifime, c mal intelc. 

Rifpondiamo^ che quand’ anche da un canto 
foflc certillìmo , che a’ tempi del Re Teoitrico la 
buona architettura fi feilc già in tutte le lue par- 
ti perduta, e perduta in modo , che gli Architetti 
di que’ tempi npn l’apcirero ordinariamente ideare 
le non fabbriche di gufto in tutto , e per tutto 
rozzo, e depravato; e quand’ anche dall’ altro can- 
to la nofira l{otond.t tblfe una fabbrica ,in cui non 
fi trovalfe verun difetto , ed avctlc una perfetta 
analogia con le più eccellenti fabbriche de’ 
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«/, c de’ Greci; ciò non oftantè'fì dovrebbe pre- 
Aare tutta la tede agli antichi Scrittori , che ne 
hanno attribuita elprelTainente la fondazione a—* 
Teodorico . A fronte della loro autorità nulla va- 
gliono le fpeculazioni , che per conto tcmpli^e- 
tnente della bellezza della fabbrica fi formano in 
oggi dal noftro ^vverfario . Guai all’ antica Sto- 
na, le per ogni obice, che trovi la noAra mente 
a concepire con facilità molte cofe, che in elTa fi 
narrano, fi volelTe proceder fubito a decidere, che 
tjUelle cofe tòno falfe. Gli antichi Scrittori han- 
no diritto di ottenere credenza in ciò , che fcrivo- 
no, ancorché le cofe, che cffi fcrivono, ci fem- 
brano un pò diAìcili ad elTèr féguite , a motivo di 
non trovar noi oggi , in tempi così lontani , 
sforniti di tanti lumi, la maniera, con cui elfe 
pollbno elfer fucceAe . Per togliere la dovuta—» 
fede a’ medefimi non vi vuol meno , che o 1’ au- 
torità in contrario d’ altri Scrittori gravi egual- 
mente , ed antichi o qualche inevitabile argo- 
mento, per cui veggafi chiaramente, e quali A 
tocchi con mano non fcmplicemente una qualche 
difficoltà , ma una totale impolfibilità nelle cofd 
da elfi narrate. Ora contra le teAiraonianze de- 
gli antichi Scrittori da noi prodotte a provarò, 
che la ^ptonda un’ opera fia del Re Teodorico 
antico Scrittore fi è citato dal noAro ^werfitm 
rio ? NelTuno affatto . E I’ argomento , che fi pro- 
pone ora da lui , è egli forfè tale , che col mezzo 
di elfo fi conofea , e fi vegga chiaramente una pie- 
na impoffìbilità di quanto i luiiodati Scrittori da 
noi prodotti ci hanno narrato ? Né pur per om- 
bra. Ammelfi anche per veri i due luppoAi , che 
noi abbiam fatti full’ eccellenza della Aruttura, 
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con la quale è fabbricata la noftra Rotonda, e full* 
infelicitd dell’ avchitemira ne’ tempi Cona po- 
trebbe tuttavia dirfi, non eflcr punto impollibilc, che 
un talEdifilio ne’ tempi di Teodorico fi tabbricafie , 
e però doverfi credere trattante agli antichi Scnu 
tori che ce 1’ annunziano da lui innaltato. b 
non'poteva forfè in mezzo all’ univerfale corrom- 
pimcnto dell’ architettura ritrovarfi ne luddem 
tempi un qualche eccellente ingegno , che colli_^ 
feorta de’ buoni Autori , che aveano Icntto m 
quell’arte, e coll’ efempio delle antiche fabbriche 
\ 0 m 4 nc, e Grecbf, che poteva con tutto 1 agio a- 
vcr contemplate , apprendclTc le buone regole di 
fabbricare, e pollo in non calcil gufte, che allora 
regnava, architcttaffc lontuofi Edihzj, che con le 
loro proporzioni ugualiaffcro la bellezza , e magni- 
ficenza degli antichi ? . • i • - j» 

Il celebre Senatore B«o»4rror« ci ta ragione d 
un tal divilamento. /«» offtrvaTjont ai Me- 

datiioni del MufeoCdrpeina pag. 514. cosi cg I Icri- 
ve d’ un Medaglione degl’ Imperadon Gallo, 
Volufiano-. „ Oltre al gran lume, ibe fi o dare alla 
„ Storia, è mollo (ìimabile quejìo Medaglione, non 
,, foto per la bcllez.K“ , ‘ tonfermazjone oflervandofi 
,, ìnfino nelle piccole fgv.re l' effigie iegi ìrnperadori, 
„ m4 ancora per effere d' un dtjegno tt eccellente , 

„ maniera così grande, che to non ho ^veduta cofa de 
,, TEMPi'^nuoNi , ancora de’ Greci, che la tRjIPJS- 
> SI 9 C fi Atei p€T dite y CH-E E JRKUly f fi Vcdt y 
** che agli SPIRITI EiErATi non £* rozzezza di se- 
noto, cy.E POSSA serpiRe d ostacolo per arri- 

„ VARE ALLA CIMA , ED ALLA PERFEZIONE DELL AR- 
„ te e quantunque par ebe vt fieno fiati de Jecoli 
più felici degli altri, perche per lo piu 
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»J P^r/4 (T m fai Uomo ttctUtnte molti altri s* inà. 

" fi Milano 

„ U Uraia alla vmu, o^ni .,modo egli è ancbt 
„ -vero , tbe inun fecolo rogx9 , fe uno fpirito fublime 
‘i '«'-«/Wo à’ a'vtr chi gl* inferni le vie 
»t P'*t ^ brevi , non bn per il contrario il pe~ 

„ ncolo dt fcguitare gli errori de* Maeftri , e certe 
») » ^be nella maniera particolare di quegli dan 

„ no facilmente nell* occhio . e invitano i giovani in. 
„ cauti a /egttitargli, e gli tengono fempre indietro i 
„ ma fi può mettere con libertà , e profitto maggiore 
„ ad imitare ,l bello della natura. „ Noi abbiamo 
creduto ben Fatto di riportare qui tutto intero co- 
arto illuftrc paffo d un Autore così eccellente. 
Treppo Ciro lerve all intento noftro, mentre ciò, 
che il Buon^rrof riflette circa la maniera , e il di* 
legno del lullc^ato Medaglione, può egualmente 
da noi rifletterli arca la (truttura, e la Bellezza-- 
della noftra Koronda ; c fe ne’ tempi meno felici , 
in cui lavoroin quel Medaglione, li ritrovò un ar* 
tehee , che al giudizio del Buonarroti fcoftandofi 
dalla rozzezza de’ tempi luoi, imitar feppe perfet- 
tamente , e forfè fuperarc la macftria de’ più anti- 
chi e Latini, c Greci; perchè il medefimo non Ik- 
ra potuto avvenire ne’ tempi di Teodorico quanto 
all architettura , dilegno , e maniera di qualche, 
fabbrica . Apiungiamo qui un* altra egualmente 
notabile riflellione del medefimo Senatore, la qua- 
le quantunque non Ipetti né a fabbriche, nè a di- 
legno, pur da pelo ciò non oftante al noflro di-' 
vilamento, Egh nelle Offerva^ioni 4 gli antichi fram. 
menti di vafì di vetro pag. ragionando del 
dialogo de Caufij corrupta eloquentia (Dialogo, 
che per la lua eleganza, c bellezza da molti è at- 
tribuito 
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tribuito a CarnelìoT detto t e da altri 3 Qti!ntìliano) 
pretende, che CiTo non fia né dell’ uno, ne dell’ 
altro, mi d’ un autore di tempi più rozzi, na/i ef- 
fendq tmpoffibilt , (orso qtìcfle le (ile paiole, (bt in 
or»/ età non pojjino fiorire ingegni, i quali avendo l* 
occhio agli Scrittori buoni, ed antichi, abbiano po- 
tuto vincere la barbarie del fecolo loro: Sinqui il 

Buonarroti . Ora quello, ch’egli dice degli Scrit- 
tovi, ognuno vede poterli anche dire degli Archi-» 
tetti, c di qualunque altro Artefice- 

Se dunque in certe età, per guade, e corrot- 
te , che elleno lìeno date, fi fono trovate delle ani- 
me grandi, che hanno (aputo a perfezione imitare 
le eccellenti opere de’ più antichi, e perché farà 
dato impolfibile, che ne’ tempi di Teodorico (i 
quali vogliamo ora lupporre adatto* rozzi , e sfor- 
niti di buon’ architettura) fiafi trovato un valente 
architetto, che ne’ dilòriini iddìi dell’ arte innal- 
zalise una machina cosi bella, come é la nodia_j 
Bptonda? Tutto ciò fia da noi detto in rilpolU 
al nodro Critico, ammclfi per veri, ed indubitati 
i due luppodi , che già lopra in fuo favore abbia- 
mo fatti, cioè die 1’ architettura a’ tempi de’ Coti 
folsc totalmente perita, c che la fabbrica della d.o- 
tonda fia in ogni iua parte pertetta, c maggioie d’ 
ogni eccezione. 

Ma veggiamo ora, fe i fuddetti due fuppodi 
fieno poi totalmente veri ; fe 1’ architettura cioè a’ 
tempi di Teodorico fi folse interamente perduta , c 
fc la fabbrica della I{ptonda fia quel capo d’ opera, 
che V xAvvtrfario decanta- Se a noi verrà fatto 
di provare tallì, ed inlullìftenti tali luppodi , fiamo 
pcrluafi , che qualunque pcvlona di criterio fornita 
accorgerà facilmente non dilconvenir punto ai 

tempi 


tempi del Regno Oflrogot» rEdifizio, di cui tut- 
tiamo. La Llficà del prima fuppofto , per comin- 
ciare a provare, che l’ architettura ai tempi Gjtid 
non fi era generalmente c totalmente perduta, ap- 
pariCce facilmente da ciò , che hanno detto dtvcifi 
valentuomini, di cui qui riporteremo i giudizj. il 
primo tra quefti é il celebre Muratori, il qu.il-: 
nella Differt. XXIIL /opra le antiebitd Italiane alia 
pag. 5. della Tare. 2. del Tom. 1 . giufta 1 ’ ediz. <JÌ 
Fpma COSI feri ve: ,, ^li’ udir noi ora il nome de' 

„ Goti , benché ftamo tanto lontani da loro , ci pare 
,, di vedere popoli pia feroci degli antichi Turchi ve- 
,, tinti a calpejìarc i poveri Italiani . Fediamo ca- 
,, raiieri nelle Jl.tmpe aff.ii gro^olani , li chiamiamo 
,, Gotici . Miriamo Bafilicbe di roa.^i , e fpropor- 
,, zjonata architettura , gridiamo tofto , che è fattu- 
„ ta Gotica. Tutte immaginazjoni . „ Il medefi- 
mo Autore nella Differtaz.,. 24. pag. 69- della fud~ 
ietta Ediz.,. parlando della rozza architettura de’ 
tempi barbari , cosi lalciò (critto ; „ Tale architei- 
,, tura, ficcome accennai nel Capo prece lente , noi 
„ fi amo [oliti a chiamarla Gotica, ma fenz.t buon 
,, jond.tmento , perché non apparìfee , enti do?o la 
„ ns.vvra rF Con in Italia n~.l Seco.'.o FI. Sca- 
,, i<Ksss L .Architettura in queste contraph , 
„ ne' che essa posse allora dìteRsa balla I\p- 

,, MAN A. ,, 

Al Muratori fucccde V egregio Marchefe Maf^ 
feì. Qiiciti nella fifa Ferona illujìrata parte I. Lib. 
Xl. pag. 595., e Icgg. dono avere a lungo parlato 
dello (cadimento dell’ Aicbitcttura ne’ tempi bai- 
fi, afferma, che in elfi l’ Ediiicatoiia fi coiiuppc 
b' osi per ci'o (he fpetta alle grazje deli’ arte , ed 
agli omametui , ma che per quanto rilguardi alla 

perfetta 
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perfetti compofltura delle mitraglie, e la" fahdi tà , 
e la magnificenza , fi ritenne in Italia non folamente 
dopo la venuta de’ barbari , ma fino agli ultimi 
ò'rcoll la fteffa maniera de’ fiumani. K pui lotto 
moderando alquanto ciò, che aveva detto ri Inetto 
allegrarle, ed agli ornamenti delle fabbriche de* 
liiddctti tempi, loggiungc : 'ì<lon poche fono le fab- 

briche in Italia anteriori al riforgimento delle arti , 
nelle quali oltre la ftruttura fe poteffìmo levarne i 
fefìi acuti, e la irregolarità de’ capitelli, e delle co- 
lonne, gli ornamenti fie/ft non mancano di grandezKA» 
e di graziti . Lo ftelFo Marebefe Maffei netta Parte 
III. della luddetta Opera Cap. IV. pag. 153. dopo di 
aver detto, che egli avea altrove provato, come 
con tutta la trasfurmazjone degli ornamenti , fi riten- 
ne pero in Italia fempre il modo 1 \pmavo per quanto 
fpetta alla falidità , e alla perfetta ,e magnifica co» 
ftruzione de’ muri , lòggitinge: anz‘ nelle proporzio- 
ni totali ancora, e nel compleffo degli ornati fontuofì 
edifizi tton mancano fatti in varj luoghi d’Italia ne' 
mezzani fecolì , che meritano lode, e ne nomina al- 
quanti il Safari . Qiunto al Safari qui citato dal 
Marchefe Maffei noi faremo contenti di riportare 
ciò, eh’ egli ha lafciato Icritto della Chiefa di 
S. ^ppoflolo di firenzj! edificata, com’ egli attefta , 
ne’ tempi di Carlo Magno. Cosi egli della mede- 
fi ma net "Proemio alle P'ite de’ Pittori pag- 77. La 
Chiefa di S. .Appoftolo , che fu edificata da Carlo M. 
fu , ancorché piccola , di bethfjima maniera , perchè 
oltrecchc i fufì delle colonne, /ebbene fono di pezz* * 
hanno molta grazia, e fono condotti con bella mi fu- 
ra, i capitelli ancora, e gli archi gettati per lo vol- 
ticiuole delle due piccole navate , moftrano , che iti^ 
Tofeana era rimafo , ovvero riforto qualche buono ar» 

, tefice. 
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tefice. Ecco dunque chiaramente provata 1’ infuf- 
hitenra del primo de’ luddetti due luppoftì , cioè 
che-r architettura ne’ tempi di Teodorico folle iini- 
Vcrfalmcntc , e in tutte le fue parti perduta , 
corrotta: ecco provato, che non Iblo ne’ iiiddecti 
tempi, ma anche ne’ iuifeguenti aliai più mtelici , 
fi aliarono delle fabbriche , che non mancarono di 
buon gufto; anzi che alcune delle medefimc furo- 
no edificate con architettura m tutte, o quafi tut- 
te le lue parti regolare, c perfetta. 

Ma altre fabbriche di ^atienna , replica il no- 
ftro Critico, cortame a’ tempi di Teodurico , ed 
anche prima, o poco dopo di elfi fono d’ archi., 
tettura meno felice di quella della Ta- 

li fono U Cbie /4 del Batiijìero, quella di S. VttA^ 
le, quella di S. Giovanni Evangelijìa , quella 


(a) Ter provare, che la Cbiefa di S- Vitale fu co- 
minciata a' tempi dell' »Arcive/iovo S. Ecclejio, 
l' ^dwerfario produci la feguente Ifcrrtjone : 
Mandato Ecclefii Epifeopi Julianus Argenta- 
riiis aedificavit, ornava, atqùe dedicava; con» 
iecrantc vero Reverendiffimo Maximiano Epi- 
feopo die XIV. Kal. Maji Sexics P. C. Ba- 
ftlii Jun. V. C. Indizione X. E fpaccia, ebe 
tale Jfcrizjone fnffifle tuttavia nella medefima 
Cbiefa. Ma quejìa è una delle fue /olite fpiri- 
tofe invenzjoni . In S. Vitale non v' è prejfente- 
mente fovra di dio altra Lapida, ebe quella fat- 
ta incidere dall’ Jdbate , e dalli Monaci di qnelf 
Jnfigne MoHaftero t' anno 1748 - nella quale fi leg- 
gono folaiuenrt alcune parole dell’ antica Ifcriìejo- 
He , ebe ci fu conftrvata da ^Agnello , e che una 
•»9lta legebatuc in porcicu , come fcrive il Epf- 
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di S. Mirtina in C*lo ^ureo , quella di CUIJe fuo- 
ri , ci altre molte» Noi non abbiamo dtrHcoltà 

di ciò 


fi, e come ^ era obbligato a fapere il meiefnno 
nofìro Av vet fario . È^U ft è dnrufue grofoi-tna- 
mente ingannato nel eredtre cftfìente un marmo , 
tbe non v’è ùrit, ed bt oltre cio mancato dt criti- 
ca, avendo ritopi.ua la rnilodata Ifcrigjone dagli 

^Autori moderni , qa tudo doveva ricopiarla da • 

Agflello , prelfo di cui ft legge con varietà di le- 
xjoni , e con delle parole di p'U, /ebbene in alcu- 
ni luoghi con delle parole di meno , per negtigen- 
gjt , come p»o creier/i de' Copiftt . T^i la vo- 
gliamo qui riferire tale e quale ci fu tramanda- 
ta da quell’ antico Scrittore al Cap. 1!^. della t^i- 
ta di S- Miifiìniano. Eccola: B IVIiityiis Ball- 
lica Mindance tcclcfìo Viro Beatiflìino Epi- 
Icopo a fundamentis Juliamis Argentaruis 3cdi- 
ficavit , orntvit, atq. d:dic.ivi:,* Coniccrantc 
vero RevereaJiifiino Miximi, ino Epilcopo lub 
• die XIII. Scxics P. C Bifilii Jua. Qui dopo 
quel XIII. mancano per ncghgeng^t degli A'uanvcn- 
fi le parole Kll. M^jl ; e nel fine maicano pure 
quefi' altre Sigle, o parole V. C. 'Iniictionc X. 
le quali pero fi trov.tn tutte nella copia del 
J\p!fi , che le avrà prefe da altri mannfcricti , 
ed Originali: con l’ aggiunta di quefte parole fi 
viene ai avere l' intera Kerizione quale una 
volta leggevafi , tbe è notabilmente itverfd da 
quella, che dietro ai moderni Scrittori il nofiro 
> Critico ci ba data •, il quale di più ba lafcia- 
te fui principio le parole B. Vitali.^ Bafilicain, 
c dopo U parola Epifcopo ha lajcìata la prem 



(li CIÒ confcfTarc (n). Ma qucfto'cht importa? 
Una tal riflcllìone può al più moftcarc, che a’ 
tempi di Tfo jor/'co , ed anche prima, la maggior par- 
te degli edifizj fi fabbricane con un gufto infeli- 
, ce; ma 


po/ìzjone fub contri la fede degl' iftejjì Scrittori 
moderni, che ci feguiti • Quanto a quefte parole 
fub die XllI , cbe bit Agnello in vece di XlV>, 
come fi trova nella copia del , e di al- 
tri moderni , farà error de’ Copifti i’ u4gnello , 
fe pure non è errore fcorfo nelle fteffe Copie 
dei ^jfi , e di altri . ,Antbe la parola Bafili- 
ta preffo il medefìmo Agnello in vece di Ba- 
filicam è mero error de’ Copifti • 

(b) i’ tirchi tettar a per altro della Cbiefa di S. 
Vitale non è cos't rozjZA > almeno in tutte le 
parti, come la pretende il nofiro Avvcrfario. 
^feolti a fila confufione do , cbe ne dice il ce- 
lebre Marcbefe Maffei /oggetto alquanto piu dot- 
to di lui. Qitefti nette fue Oiiservazioai Let- 
terarie Tomo if'. pag‘ 3(58. rimproverando il 
Mabìiloti, e il Montfaucon per aver tralafcia- 
te quegli nell’ Iter Italicum , e queftl nel Dia- 
rium Italicum molte cofe più fingolari di Ra- 
venna , cosi fcrive: Qiialc idea fi può prendere 
dalle loro parole dell’ antica Chiela di S. Vi- 
tale, F. DELLA BELLISSUIA SUA STRUTTURA? 

' Chine intenderà, che è di figura rotonda, e 
fatta quafi in due piani, rigirando di (opra un 
corridore alTegnato già alle Donne, e che gli 
archi delle otto facciate nel mezzo fon repli- 
cati uno (opra l’altro, e incavati cialcuno in__» 
lemicerchio con somma grazia fofieniiti , c 
divifi da due colonne lòtto, e due lopraf 


/ 


Digilized by Goc^l 


cc ; ma non può già convincere , che in qtte’ me- 
defimi tempi la buona architettura folte univer- 
salmente perduta, e negletta; e che però non G 
vedelfe mai Sorgere allora fabbrica alcuna di ar- 
chitettura non dilprezzabile, e corri l’pondentc a 
quella della l\ptond*. A imi bada, che I’ arte 
di ben fabbricare non fi folfe affatto in quei tem- 
pi Smarrita , c che tra la moltitudine degli arte- 
fici cattivi (e ne andaffè trovando qualcuno de* 
buoni ; il che da quanto s’ c detto di (òpra ba- 
ftjntcmcnte riSulta • Ciò preSuppoffo , niente c’im- 
peJilce di credere , che ne’ tempi di Teodoried G 
alzalfero parecchie fabbriche di guffo rozzo, e 
cattivo, e qualcuna nondimeno le ne facciSe di 
gulto ottimo, o almeno di un guffo, che non 
dilpiacelSe agl’ intendenti , come appunto è quello 
della noffra I{orondj , del quale ragioneremo tra 
poco. Se riman oggi qualche fabbrica di Ttodo~ 
rico, che fatta non Sia lecbndo le regole della 
buona architettura Stale è in ^,a'venatt unicamente 
quella di S. Martino in Càio ^»rco: nc altra iab- 
brica Siifnite oggi in quclta Città y che oltre ad ef- 
la, c oltre a quella della I{orond.t fi polSa fonda- 
tamente a lui attribuire : ed il pezzo d’ antica 
fabbrica, che da alcuni fi litippone un avanzo del 
Palazzo dello fteffb Teodorico,' non fi prova con- 
cludentemente, che Sia tale: e però non doveva 
il noffro Critico Su d’ una coSa tanto incerta pian- 
tar la baSc degl’ inSdici Suoi raziocini) (è rima- 
ne oggi, replichiamo, qualche fabbrica di Teodorim 
(0 , che fatta non fia Secondo le regole della 
buona architettura , ciò unicamente prova , che c- 
gli non fi fervi Sempre di buoni Architetti; ma 
non prova già, nè può, provale , che in qualche 

K 



altra fabbrica non poflTa aver avuta la forte di 
trovare Architetti più efperti e di alfai miglior 
guAo forniti. E’ egli forfè neceflTario penlare, 
che un Principe, che molto fabbricò, de’ medefir 
mi Architetti in ogni fua fabbrica Tempre fi prc'. 
valeflTe? Eisendofi dunque da noi evidentemente 
provato, che ne’ tempi di Teodorico la buona^ 
architettura non fi era affatto perduta , e che 
non mancarono in que’ tempi , come non man- 
carono né anche dopo. Architetti d’ ottimo guffo, 
o almeno di guffo infìnitamente migliore degli 
altri , che allora s’ impiegavano più comunemen. 
te «nelle fabbriche, ne viene che Teodorico poflTa 
aver avuta la iòrte d’ incontrare in quefta fna 
fabbrica della I{ptoBd4 , e forfè in molte altre , 
che più non efiffono. Architetti, il guffo de’ qua- 
li meno fì dilcoffaife dal guffo de’ più antichi, ed 
eccellenti Architetti Romani. Qiiefto è almeno 
quello, che attefe le autorità degli antichi Scrit- 
tori , i quali a Teodorico elfa fabbrica attribuiicuno, 
fi dee frattanto credete da ogni perfona, che di 
qualche criterio fia fornita. 

' Abbiamo lìnquì veduto, che non fuflìffe il 
primo de’ due fuppofti da noi fatti in favore dell’ 
argomento lii cui ft; fonda il noffro Cri tifo, cioè 
che la buona architettura fi folle. interamente, c 
univerlàlmentc perduta ne’ tempi di Teoiorico. Di- 
Icendiamo ora al fecondo fuppoffo, c veggiamo le 
la noffra Rotonda fia poi di quel guffo così eccel- 
lente, e perfetto in ogni fua parte, del quale il 
soffro Critico la pretende. Qui noi, benché poco 
pratici di tal materia , come quelli , che allo ffu- 
dto d’ architettura non ci fiamo applicati, e folo 
abbiamo di ella que’, lumi, che dal converfare co’ 
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dilettanti di fimile ftadio fi poflTono ricevere , po-’ 
tremolo annoverare varj difetti , die nella fabbrica 
della Rotonda a< noi Sembra di ravv.ifare . Se ciò 
faceffìmo, imitaremoio U nofiro Critico, il quale 
non avendo mai m addietro attelb né punto, nè 
poco ad una tal arte , fi è all’ improvvifo creduto 
in elTa un Maefiro>, ed ha giudicato di potere in 
virtù delle -particolari cognizioni, <;he ei pollìede^ 
6 fi crede di pofledere , .non Colo mlcgnare a’ Ra- 
vennati* una cola , che cljì. prima meCchinelli nep- 
piir barlumavano; cioè- che la- /^oronda fia una fab- 
brica di gufio notabilrncnte migliore, che ntm (o- 
no le altre antiche fabbriche di quella Città , tnl 
innoltre determinao: fraricamente’, che ella non pol- 
la perciò mai eilère opera di^que’ tempi, de’ qua- 
li eirr la credono. Ma noi conlàpevoli datila nofira 
poca cognizione in fimil materia, e meno arditi 
del nofiro ^vverfario , non ci vogliamo fidare di 
. noi medefimi. Vogliam piuttollo mettere qui in 
villa ai Lettori il giudizio, che di quella nollraillu- 
llre fabbrica pubblicò il celebre Domenico yandelli . lira 
quelli vertati Ifìmo in tutte le cole all’ architettura 
spettanti; era flato diligentillìmo. ollcrvatore di 
tutte le fabbriche antiche, e poteva però ben egli 
Ibpra il gullo di quello nollro Edilìzio, che ave- 
va attentamente confidcrato per tutto il tempo, 
che flette in Ravenna, dar più fondato giudizio 
di quello , che il nollro Critico, ò qualunque aU 
tro de’ l'uoi i'eguaci da lui mentovati, abbia potuto 
mai. dare*' Trattando egli della noftra Rofo»d.» in 
quella DilTèrrazione , che abbiamo alle llampe, e- 
laminavcon diligenza il lavoro, e4 il gullo, eoo 
cui é fabbricata; e quantunque confellì , che ella è 
i'ibbric^ aifai magnihca , c nobilnKate conllrutca , 

■ Kz ricòho- 



ficonofce però anche nella medefimi de’ contrafTé-' 
gni, che la moilrano fatta appunto ne’ tempi, 
che r architettura era in decadenza; c ciò , che v’> 
è di buono nella i‘o»Ì 4 , non gti'ta cadere in_, 
penfiero, non dirò gii' di credere, ficcomc fa>if 
noftro Critico, ma neppure di dubitare, che tale 
fabbrica fiatata fatta ne’ tempi più antichi, e allora 
che r impero ì{omano era in fiore . ' Udiamo le 
foc parole; „ Cìrcs' /* arcbittftHra e d il grddo deli’ 
a, eccellen^/t della medejìma { cioè Ja Rotonda ) diro , 
g, che quivi veramente non Jì efferi/avano tutte 
9, puntino {erbati le regole , e proporzioni della pri. 
g, ma architettura , con cui le fabbriche mirabili de' 
„ Greci fi vedevano coflrutte , nbpp»re“LH‘ Regolu 
„ esjtte delt' antica architettora db'’ tempi d' 
„ ^OGUSTO , pofciaccbe decadendo quefia col decadere 
g, dell' Impero d' Occidente, 'finalmente fi corruppe^ 
j, affatto, nè fii poi riflorata , fe non dopo molti fe- 
„ coli 5 contutfoccio la fabbtica di quefto Maufoleo è 
g, molto regolare , ed in effa fi Jcorge {erbato il Ìeco~ 
g, ro, e la fimetria , onde ne rifulta la vaghezza» 
g, e ia maeftk, quantunque nella medesima, come 

9 > difiH, NON SI OSSERVI VN SCROFOLÓSO RIGORE IN 
ORDINE ALLE PARTI , " ED AGLI ORNAMENTI , Come 

g, nelle fabbriche de’ migliori secoli dell’ archhet* 
,, tura. „ Sinquì il VandcJli , di cui potremmo an- 
che aggiungere altro pafTo, ovedprcllamente confor- 
mandofi agli antichi Scrittori , dice non poterfi 
dubitare, che quella fabbrica non fia di Teodorico'. 
ma lo rilèrbiamo a luogo più opportuno nel Capo 
fegueme. Il giudizio d’ un tal Uomo ballerebbe 
Certamente a llabilire ciò , che' abbiam intelo di 
moftrare rapporto al fecondo de’ due fuppofti da 
noi prima fatti. Ma lì contenti il Lettore, che 
■ ’ • “ ' ficcome 
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ficcome il noftro CrìtUo,h2 voluto far diftcndcrd 
da un fuó amico Architetto un elenco delle parti-* 
colari bellezze della Rotonda, e T.ha inferito nel 
fuo Libro, così noj qui loggiungiatno alcune con- 
fiderazioni, che il Sig, Conu Cammillo Morigi Ca- 
valier Ravennate ^ giovane affai dotto, e prqfeffo- 
rc di architettura, ci ha gentilmente comunicate - 
Qucde confiderazioni fi troveranno' tutte unit^ 
nella feguente Lettera, che fi compiacque di Icri- 
verci . Eccola . . - . 

j, Voi mi chiedete, conto della Rotonda , e 
5 , lete che vi dica iìnceramente cofa penfo di Lei • 
Voglio foddisfarvi ; ed ecco vi jl. mio fentimento 
„ fu quello punto* La^ Rotonda non é certamen- 
te un lavoro degli antichi Romani. Jo vi ci 
ho olfervate molte cofe , che la dimollrano pie- 
namente di tempi meno: felici; Prima di tutto 
mi é dato nell* occhio la ; gran cornice, che gira 
intorno al labbro dc4 SalTo. Ella» è veramente 
di guHo cattivo, perché le Tue divilioni princi- 
i, pali non fono lècondo le proporzioni che han- 
„ no olfervate gli artehci migliori nello fcompar- 
‘limento delle loro. Ella é mancante della co^ 
y, fona fopra del gocciolatore , fervendo per quella, 
,i un. lémplicc minuti (lìmo collarino-, ed un ovolo. 
,, rivolto airinsii rientrante nello fporto della, cor« 
nice medefima, onde il luo oggetto dal ^ITo c 
invi libi le, non ifporgcndo.fc:non infenfibilmen-»^ 
;; te Ibf ra del' collarino accennato la parte, fua an- / 
,,'golare. pi quelle cornici non fi.. vedono. elèm'. 

pj nelle fabbriche* de’ tempi migliori , che . fteoo. 
„ a mia notizia , e voi avete fatto bcnilfimo 
,, chiamarla con quello nome di rorn/Ve ncllavo- 
Bòdiit Zejìria , poiché clla.'nori può mai cl- 
' . .. K t »> Icrc 
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» lèic creduta una fafeia , ficcòmè ha malamente 
„ pretefo il Sig. , mancando delia femplicità 
,i conveniente alle fafeie, ed effendo divifa in_> 
y, quelle parti, benché fenea proporzione, nelle 
„ quali fi dividono le cornici • . - 

,, Secondariamente il gocciolatore è troppo , 
„ maifìccio, ed é di più frégiato nella fua fronte 
„ di certi ornamenti , che fi vedono foJamente ne- 
„ gli edifizj de’ tempi inferiori , non avendo ulate 
„ gli Architetti de’ buoni fecoli , le non qualche 
„ volta , (cannellature regolari nella frmite dei goc- 
„ ciolatori,e quefte ancora in cofe gentil ilfime, 
„ e ricchillìme' d’. ornati. Il gufto buono non av- 
„ rebbe comportato quefto finiifimo ornato in__» 
„ colà, che doveva mofirare tanta robufiezza, e 
„ che doveva fervire di corona ad un’ opera così fo- 
„ da , come è la Rotonda . 

„ In terzo' luogo la parte di fotto al goccio-: 
„ latore non confi fte fc non che in una gran gola, 
„ che ferve a comporre il fotto insù del medefimo 
„ gocciolatore , il quale è ornato nella fila eftre- 
,j mità interna d* un tondino divifo in oliyctte, 
„ ed immediatamente d' un ordine di dentelli , che 
,, in quei fito non ponno mai corri fpondere a_u 
,, ^ello, che<intefero, che rapprefentaflcro t. padri 
w dell’ architettura . . ' “ ' ' 

,, In quarto luogo gli orecchioni, o anfe, che 
'ff fono d’ intorno al fafìb della Rotonda, non pof- 
„ fono fervire d’un rifàlto aggradevole , perche non 
^ lòno difpofti con fimctria, e neppure. pofTono 
,, fervire di ornamento fedo , ellendq iriofficiofi » e 
„ rapprefentando come tanti acroterj, richiedevano 
„ {'opra di loro, ftatue, o altro; ma non elfcndo 
atti a quello per la forma della loro fuperncic 

*> lupe- 
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,;fuperìore, e non vedcndovifi alcun veftigioi 
„ onde congetturare , che alcuna cofa lòftcntaircro,. 
„ certamente a mio parere da buono Architetto 
,, non VI fi dovevano porre* Ma fe.fi opponelle* 
„ che (ervirono di comodo per innalzar la graa 
„ mole } fi rirponderebbe , che i Romani delle età 
,, più felici , dopo che quel Saffo (hipendo Coffe 
„ fiato collocato nel Tuo fito , gli avrebbero levati^ 
,, poiché allora fi farebbe manifefiato , che non po-, 
„ tevano riuficire aggradevoli, non corrifpondendq 
„ alla fimetria di tutta la fabbrica* effendo dieci 
„ i lati di efià, e quefii orecchioni dódici; dal che 

i, deriva, che lòno fuori di filo proprio, non po«. 

tendo coFrifpondere nè ai lati , né agli angoli» 

„ In quinto luogo vi dirò, che febbene la_A 
„ porta fupcriore trafpira un fo che di Corinto, il 
„ che non fi può negare « ella è però piena .d^ 
„ tanti difetti , che non fi può dire fe non che 
,, un Corinto sformato dai ^fto, che correva-^ 
„ ne’ tempi inferiori , poiché la cornice manca di . 
„ fopracciglio , il gocciolatore(é mefehino, i modi.^' 
„ glioni che lo fofientano fono difpofti in ordin 

j, ne non uniforme, e nella fua fronte in vece, 
„ della foglia, che vi ponevano i migliori artefìeij. 
„ fono ornati di folchi capricdofi , che nulla fi« 

gnificano, e fotto di quefii ewi-un ordine di 
„ dentelli troppo minuti, c non corrtfpondenti aU 
,, lo fcompartimento della cornice , che' prefa tutt« 
>, infieme i iefee poi fproporzionata ai vano , ed 
„ agli fijpiti . Gli fiipiti poi, o erte noli fono. 
,, fecondo gli ufati dai Romani più ‘antichi, poi«. 
„ che effi gli ornavano come gli architravi, c que.» 
„ ftì fono incavati , cd ornati con grandi gole , e. 
» baffoni , nel conveffo de’ quali vi fono certi 
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^ voti mlnutinìmi , t rózzi, che fubitò man 
„ ftano il gufto' non buono di que’ tempi . L’ 
„ interno poi di quella medefìma porta è di un 
„ gufto ancora peggiore, poiché gli ornati degli fti- 
,, piti non girano liberamente all’ intorno dt efta, 
^ mai laterali interrompono il fopraccigiio , ed ì ba- 
,, ftoncini, in vece di elFer lempre rotondi , vanno 
a terminare in un parallelepipedo, cola u(arì/« 
,, (ima a’ tempi inferiori ; ne’ quali facilmente 
s' interrompevano gli ni^namenti , inneftandovene 
,, degli altri di differente ftruttura. 

„.In fello luogo la cornice , che ferve d’im- 
polla agli archi dell’ ordine inferiore, é mefehi* 
y, na, ,nè è fecondo quelle , di cui fi lérvirono gli 
antichi Romani, e molto meno limile a quel- 
„ le ulate da loro in opere ruffichc , e robufte, 
„ come è quefta. . , 

„ In (cttimo luogo ho offèrvato, che le im- 
* pofte delle: colonne , che fi vedono ancora lui 
,, piano decagonale, non fono tra loro uguali, 
fy poiché qualcuna dij.elTc è più grande, c qual- 
„ che altra più ^piccola, anzi ve n’ c una tra loro 
„ quadrata ; dal che rilevali , che le colonne non 
„ erano della ftelsa gtolsezza ; e ciò conveniva ap- 
i, punto al gufto de’ tempi meno felici , ne’ qua- 
iy li fi faceva ufo di materiali di altre fabbriche, 
e fii cercava unicamente la folidità,ed una ma- 
^ teriale magnificenza' degli tdifizj , fenza prenderà 
i> gtan penfiero della proporzione degli- ornamenti. 
„ Dilli della proporzione degli ornamenti, mentre 
„ la loggia fuperiore doVea riulcire piccola a pro- 
„ porzione dell’ ordine inferiore, c molto piu Q 
„ manifefta in efsa il gufto de’ tempi meno felici 
,, dagli frammenti di marmi traforati, che giuftamen-, 
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,i te fi crcJé che fcnrifsero fopra di cfsa di parapeti 
„ to (écondo le congetture e difegni del Sig. Van- 
,, dclli, uomo, che lenza dubbio era ncìl’ archi- 
,, tettura pcritiHimo, e che in Roma ha Audiato 
„ iòpra gli antichi frammenti della buona architettura. 

„ Vi dirò di più, che le coppe porte lenza ra- 
„ gione negli angoli del capo, c dgl piede della 
u croce , che lorma il vano interiore, lóno colio* 
,, cate in maniera, che non ponno fervire nè di va* 
„ lca,ncdi menlòla , ma vi fono porte Iblamente per 
„ una irragionevol voluttuofìtà • And^ le fincftre 
„ manifertano il gurto, che correva ne’ tempi che 
„ r architettura era in decadenza, poiché non Tono 
u uniformi tra loro, elsendovene una in faccia alla 
„ porta , cioè (opra 1’ altare , fatta in foggia di 
„ croce greca di una fuificiente lunghezza, e lar* 
,, ghezza, e le altre di differenti grandezze retun* 
„ gole, nu col iopracciglio femicircolare Sono da 
„ oiscrvatfi eziandio le altre quattro piccolilTìme 
„ finertre, che a due a due fono dilporte fu ’I 
u fòvracciglio della porta, le quali fi polson chia* 
M mare più ragionevolmente piccoli fori , che fi- 
M nertre» 

„ La porta finalmente del primo Piano e mae* 
„ ftolà, e Ichietta, ma li tuoi rtipiti nulla fanno del 
„ gurto de’ tempi migliori , dovendo efserc ornati 
„ di fafeie , come gli architravi. Ciò che mi fa ere* 
„ dere ancora la Rotonda un Edifìzio de’ tempi 
,, baffi, fi è quella croce , che appariice chiaramente 
„ nata coll’ irtclfo Edilìzio fovra la nicchia, che 
.,, rta immediatamente dietro all’ altare , e che 
,, fporge allo infuori. Non c credibile, che que* 
j, rtà croce folse un dado d’ un tempio gentile. Io 
4 , V ho olscrvata attentamente , ed ho veduto , che 
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bèni{Tìmo ciò, che manca del piede di cfsa, err- 
,, vi , elscndovi luogo (ufficiente nel conio di mez- 
„ zo di detto arco; e molto piò T ho rilevato dal- 
„ la (uperficie feabra di cfso , onde lo credo rotto, 
„ o levato for(e nel porvi T altare di marmo, che 
» Pgg* fi ritrova . lo vi ho dette tutte codc- 
i, (le cofe non già per (ccmarc il pregio' dclia_i 
,, Rotondai ma unicamente per larvi vedere, 
„ eh’ ella ■' non è un’ opera de’ più antichi Ro- 
„ mani. Senza i vezzi, c le grazie, che fono 
„ proprie dell’ antica Architettura Greca, e Ro- 
„ mafia, 1’ Edilizio farà fempre bello, e di (om« 
,, ma gloria dc‘ Ravennati. Del refìo lappiate 
,, che io fono ec. ' 

„ P. S. Mi era dimenticato di accennarvi an- 
„ cora la deformità delle due fafeie, che girano 
„ allo intorno del vano fuperiore, e-che lervono 
i,'d’ appoggio alla volta, che forma il gran Saf- 
,, Co. Quelle fono difpofte in maniera una al di 
,, (opra dell’altra, che fembrarto formare un Cor- 
„ nicione intero , cioè quella di (otto più (fretta 
;, e meno grofsa ; 1’ architrave,- il piano di muro 
„ fra. r una e 1’ altra ; il fregio ; quella di (opta 
„ più larga, e più grofsa , anzi fregiata di poco 
,, fotto in sù, e di piccole (cannellature nel me*. 
„ ze della fua fronte; la cornice; ma quclfo or« 
„ nato è (proporzionato, e troppo alto all’ altea- 
,, za del vano . Nè mi (ì opponga , cerne alcuno 
„ crede , che non fi vedano da dove fi dovreb» 
„ bon vedere, cioè dal piano inferiore, non efsen- 
,, dovi (fata per l’ addietro la volta , che divi- 
„ de la Rotonda in due piaoi , poiché ciò è- faJ- 
„ (ò. Non è da dubitarfi che efsa volta tolse fat- 
a, ta nel tempo ilfefso, in cui s’ innaliò la Ro» 
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^ i', tonda, mentre ^ è cdmpofta degii ftenfìiTìmi nian-' 

,, mi , c le fervè d’ importa la medcfima cor- 
„ nice , cui s’ appoggiano gli archi ertemi ; e gli 
,, angoli , che forman la croce del . vano inferiore, 
„ (òno rientranti nel vano circolare (uperiorc /coi 
„ me dalla' femplice ifpezione delle piante, che 
„ fi ritrovano ' nell’ opuicolo del Sig. Conte Ri- 
,, naido Rarponi, potrete da voi, medefimo rileva- 
„ re. Onde e da querto, c dal gnrto del picco! 
,, fotto in SII della taccia fuperiore, e delle ican- 
,, neilature di etsa, ’ ancora non la. giudico Edi- 
„ Ezio di fecoli di buon gqrto*,, - / 
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: CAPO DECIMOQUARTO 

Confutazióne ^ alcune altre minuto 
nfiejjlonì dell' Anjverfarìo^e de* 

■ ’ fuoì Partigiani , e frecifamente 
i ■ • i del Padre %uhbi, 

N OI raccGgliertftBo qui alcùnC’ minute ofTerva- 
zioni, patte delle quali Ibnq del noftro Cri- 
#»fo, c parte de’ fuoi {palleggiatori, a’ quali uni- 
tamente icmbra di poterft ulteriormente l‘ondaic_-» 
ì'ulle medeiime per alFerire , che la noftra I{ptondtt 
ila lavoro di tempi aliai anteriori al Regno degli 
Oftrogoti in Julia. Due di quelle ragioni fi tro- 
vano nel Capo I. della l^avenna Liberata, 1 ’ altra /ì 
vede nella Lettera di certo Vietro Santi Rampata 
nel fine di quel medefimo opulcolo , e la quarta fi- 
nalmente fi legge nel Capo VII. della medelima—» 
opera, rilevata iuccelfivamente dal Vadk P^bhi nel- 
la Lettera Rampata pure a’ piedi della ^jivenna Li- 
berata. A tutte queRc riflelfioni , benché triyole, 
ed inette per le medefime, noi vogliamo ril’pon- 
dere , acciocché qualche malavveduto Lettore noti 
giudichi , che trovifi nell’ opera dell* ^Avverfaria 
cola , che non fi poRà da noi confutare. 

Riflette dunque il noRro Critico nel fuddetto 
Capo I. pag. 14. che per atteRato di Leone Oftien- 
fe eranfi già cinqiiecent’ anni prima dell’ anno 
lolJj. perdute affatto le arti in Italia-, c che pe- 
ro la Rotonda, la quale é una fabbrica così bella, 
luJti poteva ell^e edificata ne’ tempi di Teodonco . 
' ‘ Rilpqfl- 
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Rifpoodiamo,' «he quand’ anche Let>nt ÓHienfe 
interamente aHitrmalle ciò, che fi pretende dal no- 
Itro Critico y noi non avrclltoio per quedo perduta 
la caul'a v Le cole ; che abbiaoao detto di lopra , 
tanno mdabitauaellimonianza, che la buona ar> 
chitetcura noa cra nò a’ tempi di Tctdorkoy né in 
quelli, che Venocr' dopo,, totalmente, e univeriàl- 
mente inerita ji.e che'tnttaria fi ritrovarono m qiic’ 
medefimi fecoli 'deglt'-Ai-chitetti quaii' alzacoan. 
iabbrtehe degne di’moica lode , e commendate però» 
ibramamentc da^ moderni intendenti di tale nta-, 
tcria ; c che in conieguenza Ltoiu Ofiituft nel paU 
fo addotto dall’ iAvverfario o non merita alcuna 
tede, o h deve incendere i'oJamence, eh’ egli pen» 
sò eiserh ritrovati ben pochi inique’ tempi in /ra- 
tta, i quali tapelséro le buone arti, e ne tacessero 
ulo> Ma il ìattoi (v.é , die Leon* Qftienfe non.*, 
parla punto di tutte de, buone arti , c iégnatamen- 
te dell’ architettura: parla iblo deli’ arte de* Mu- 
(aici,edi col oro, die lavoravano ornamenti di mar- 
mo, ftatue , per - elempio , baffi rilievi, ed altre 
fimiU coté, i quali Artefìci looo da kii chiamati- 
col generico nome di Q» 4 ÌrdUrf. Ma anche in 
quello merita egli ted^i S’ aicolti ciò, che ne 
dice il MHfdtoti ntlld Diffcrt. XXIV. dtUt ^ntS~ 
cbìtà Uni, „ Comir , o buon Leone, dà ciNi/UBcettro 
„ E Piti ANNI perdntd in Italin l' urte de’ Mnfdici t 
„ Unn frotta di tefìimon^ bo-h kt prpnto. da oppor-, 
,, ti» Trima di farlo fentiamo , come t »4b. .Ang/eUt , 
,, dalla T^oce illnjìri nelle annotazjoni ^nefio paffo U 
„.SctTE , die’ egli , A SUtNOBNTlS ET VUTKA NEMPU. 
„ A TEMPORE TbEOPERICI , pOl OMSES BONAS ARTEf 

,, EUMiNAnr AB Italia , sSarom ipsa Maoutra 
M fOERAT, Goffkimote invero: ptrtiottbè, (pm« ab».. 
. ... j „ biamo 
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■ biamo già fAmtaecdr cw inatto, Teoderìco d' tatto 
„ potere tonfervo , e fomento le buone arti in Italia , 

, ne occorre foora do aggiagnere ' altro . „• Sinqui 
il Muratori, il quale aggtungc ^T>od adftimonianze 
irrefragabili centra il {addetto > Leone Ofi ioti fé , e tra 
quelle varie del nollro lindwinti i Mufaici 

di Ravenna lavorati dopo i tempi di Teodorico. 
Quelli Mufaici, ficcome tuttavia fulfifttmo , ic li 
fanno vedene-da cialichcdutio nella Chicla di. M4r-i 
pino in Cab. aureo, ed ih altre, potevano da se lo* 
li ballare ad illuminare il nollrO Critico , ancorché 
non avelfe' letto nè Ugnello, nè altri Scrittori , ed 
a farlo accorgere, che luU’ autorità 'di Xfone 
fe non fijpotcva fare alcun, conto. Al Muratori 
fi potrebbe aggiungere , le folsc necel'sario , il dot- 
tllfimo Cardinal Furriettii Quelli. qf Ila Ilio Opera 
de Mufìvis Cap. y. pag. Sy.^p'Àtlmda della lùddetta 
opinione di Leone' Oftienfe ,” e' del- iao Comenta- 
tore ^nielo'dalla'Hoce , <kcc: elimlnanda efi ab Italia 
Qfìienfìs ^ tr iAttgelt a >Nuce. inepta , plenaque erro., 
rie fenUntiai ttua manifefta biftoricortm, ventati uda 
verfatur j e più lòtto aggiunge che- la loro aiser- 
zione merita , che perpetua oblivionis penna mulllem 
tur.^ Celli' adunque il nollro Critico di menar ru- 
more coir autorità di Leone Ofiienje , il quale fic- 
come fi è grolsolanamente ingarfnato in credere, 
che r arte de’ Mulàici • fi' folsc perduta in Italia 
cinquecentó'anni prima delia metà del Secolo XL, 
COSI potrebbe elserfi ugualmente ingannato nel giu- 
dicare perita fin da quel tempo iftclso 1’ Architet- 
tura, le ciò aVcfse egli Icritto. -Ma di tale Archi- 
tettura , tot riiàtho a replicarlo, egli non fa parola. 

• .■> Un’altra riflcllìone dell’ .dyvtrf arto, per prova- 
re che là Rotonda non è fàbbrica di Teodorico , fi 4 
...r,:.-: .. quella 
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quella d’ eflTcrfi Ella fino a’ noflri di uronfcrvatì . 
Le iabbriche , die' egli» nello ftellb Cdp. I. pa^. i8. 
che s’ innalzavano a’ tempi di quel Re , erano tali , 
(be dalli anni , e da’ dìfafìri pofìtriori potevano effe- 
re rovinate. ì^efta difirazj* (Soggiunge) non aV' 
veniva sì facilmente alle immortalifflme opere ie' Ro- 
mani . Che le fabbriche innalzate ne' tempi di 
Teodoric» foifero (bggettc alla dilgrazia d’ elferc di 
corta durata , ei pretende di provarlo dal non efi- 
fler più in oggi fabbrica alcuna , che dir fi polla fi- 
curamente di quei Principe , tutto che quefti n* 
avelie fatte edificar tante > come attefia CaJJiodoro , 
e V tAaonimo Valefìano, il quale l'cofa invero de- 
gna d’ olfervazione^ non gli fembra qui punto di- 
ipregevole , e viene da lui efprelfamente chiamato 
C/tuìore antico. 

Rifpondiamo, che le fabbriche antiche altre 
furono di fafib, ed altre di» cotto. Quanto alle 
fabbriche di cotto fatte a’ tempi di Teodorico, que« 
Re non erano certamente di minor durata di quel- 
le de’ più antichi fatte parimente di cotto . Elfe 
per conièguenza erano capaciffime di durare molti 
lecoli, come infatti dodici (ecoli e più già conta 
la noftra antica Chietà di S. Martino in Calo au- 
reo , che fu edificata dallo fteifo Re Teodorito, la 
quale chi fa quanti altri i'ccoli ancora frgiiitcrà a dura- 
re • E' ben meraviglia, cheilnoftro Critico non iiafi 
fempre ricordato , che qiiefto tempio fu edificato da 
Teodorico. Se fc ne folle egli Icmpre ricordato, 
come avrebbe potuto dire alla ftelTa pag. i8. i che 
di tanti edifizj di Teodorico in I{avenna non pe fu 
neppure rima fio veftiiio , trattone quel pexjtjs si mi- 
ferabile , che Ji crede da alcuni un avamp del fuo 
Talazj^ £ pure egli ftelTo poco prima , cioè alU 



' 17., aVca detto , che il Tempio di 5 “. Mirtinj 

fu innalzato da Teodorico per gli yArrìmni ^ c I’ ave- 
va porto nel pumcto delle Chiefe, che tuttavia 
ehrtono in I{(tvetina. E non è querto un contrad- 
dirfi manifcrtamcnte ? E none querto un chiaro 
indizio, che quanto dal nortro Critico fi è (critto , 
fi è fcritto fenza rifldfione , c col folo fine di 
comporre un libro , che di qualunque merito fi fof- 
fcro le cofe in elfo accozzate, potefle almeno fare 
qualche (pecie negli animi de’ negligenti , e degli 
ignoranti? Ma ritorniamo in iftrada . Delle fab- 
briche adunque di Teodorico fatte di cotto ne efi- 
fle tuttavia qualcuna, quella cioè di S. Martino 
in Cdlo aureo, ChieCa grande, e fontuofa , come_^ 
ognuno fa. À quella le ne potrebbero agg'ungcrc 
delle altre , le quali febbene non fieno fiate edifi- 
cate nè da Teodorico , nè mentre ei regnava , lo fu- 
rono però nel fecole irtefTo,in cui egli mori, e 
confeguentemente in un tempo , in cui s* adopera- 
va ancora nel fabbricare la medefima arte, e foli- 
dità, che s’adoperava in quello di Teodorico. Ta- 
le fi c la famola Bifilica di S. Vitale, 1 ’ altra non 
meno IbntuoCa di CLtffe fuori, c\ì Chiefa di S. Mi- 
chele; ed è mirabile, che avendo il nortro Critico 
annoverare prima nella ftelfa pag. 17. anche qiie- 
fte medefime Chielc di Ctaffe , e di S Vitale come 
tuttora efirtenti, e come edificate nel fuddetto i"*- 
colo VI., non fi fia poi accorto, che I’ cfirtenza, e 
durazione di quefte poteva eflere da noi ritorta 
centra di lui , c centra 1’ incttilfimo lùo argo- 
mento , che ora confutiamo. Efifterebbero anche 
al dì d’ oggi parecchie altre di ftrnili fabbriche, o 
fatte dal medefimo, o fabbneate a’ fuoi tempi, o 
in quelli de' pochi fuoi luccelfori , fc quefte oon_. 

folFcro 
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foffcro ftate volotitariamcnte atterrate negli ultimi 
paiTati fecoli • Cosi (àppiamo,chc l’antica Chiefa 
di S. Andrea chiamata Gotica, edificata lenza dub» 
bio nc’ tempi gotici, la quale fi trovava poco lun- 
gi dal luogo , ove preléntemcntc abitano le Mona- 
che di Stefano de Qlivij , fullìftcva ne\ Secolo Xy, 
c che nel medefimo fecolo fu diftrutta per dare 
luogo alla Rocca, che ivi allora fabbricarono i f'ir- 
net^iani , e per lèrvirfi de di lei materiali nella fab- 
brica deir iAcfsa fortezza. Non è adunque vero, 
o almeno non lì prova ruilìcientemeiite , che le 
fabbriche laterizie di Teodorica, o di que’ tempi 
non folsero di quella lunga durata, di cui ciano 
quelle, che fi fecero in Grecia, ed in Italia ne’ 
tempi piu antichìjj^,.E ciò quanto alle fabbriche 
fatte di cotto. 

L’ iftelso fi deve dire delle fabbriche, che da 
Teodorico, e da altri in que’ tempi fi fecero diial'so. 
Queflc avevano pure un’ ugual durazione, che_, 
quelle, le quali parimenti di fafso.ri facevano da’ 
più antichi Romani, o da altre nazioni . Almeno 
non fi potrà provare il contrario dal noflro CnVico," 
Che ie di tali fabbriche di iàfso da Teodorìco in- 
nalzate, o fatte a’ luoi tempi, non (e ne può ac- 
cennare prclentenventc alcun’ altra, che quella del- 
la Rotonda, che il noftro Critico non vuol credere 
di lui opera , mentre di quelle degli antichi Roma-, 
ni nc fulltllono ancora non poche, ciò nulla pro- 
va: poiché le fabbriche di Te^orico faranno fiate' 
ordinariamente di cotto, e poche da lui', q da al- 
tri a’ Cuoi tempi fi faranno fatte di fafso. Or ch< 
non là , clic l,c fabbriche di cotto non pofisono df 
fila natura durare cosi lungamente , come durano 
quelle di falso? Che le anche. le iabbiiche dì 
■ . . . " “ L ■' “ ' ‘ Teodo..- ' 
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Teodorico fofTcro (late per la maggior parte fót- 
te di i'iffo , vi è egli paragone ira il numero, 
che di effe potè fare edificare quello fol Re nel 
■breve corfo di trentatre anni , e quello, che_^ 
ncj lalTo di più Iccoli interi fecero ediBcare tanti 
Augulli , c tant’ altri illullri Soggetti dell’ Impe- 
ro, c della Repubblica I{pm4na!' Non è dunque< 
meraviglia , le mentre delle antiche fabbriche R«- 
'mane fatte di làdò ne luflfldono tuttavia non po- 
che, di quelle di Teodorìco non altra rimanga, che 
la nodra Bfitonda. Il numero di limili antiche 
fabbriche de' Bfimani , che tuttavia fuflidono, in 
paragone del numero inBnitamente maggiore delle 
altre, che fon pente, è in proporzione minore 
del numero r' fé pur numero vogliam chiamarlo J 
d’ una loia fabbrica da Teodorìco fatta di lalfo , la 
quale tuttavia rimanga in piedi, in paragone Jet 
numero non molto grande della altre , che pur di 
fallo nel fuddetto breve intervallo di XXXlil. an- 
ni egli avrà fatte innalzare, e faranno fùcceinva- 
mcnte pente- Ma fupponendo ancora ( il che non lì 

f iotrà cosi agevolmente provare) cha reodanVo rego- 
armente fabbricalfe di fallo , e che per comfeguen-. 
za il numero di quede fuc fabbriche folle alfai 
grande ; per quedo fi dovrebbe egli decidere, che 
appunto, perché più non fi veggono efidere tali 
fabbriche, le medefime non tolsero, o potefsero 
elsere per lor natpra di quella lunga durata, di 
cui erano le opere de’ Romani, o di altri più an- 
tichi? Forfè nel corfo di XII. fècoli non potreb- 
bero elTerc perite tutte non già per le ingiurie de’ 
tempi , o per la poca loro folidità, ma per la vit^ 
lenza degli Uomini , che volontariamente le di- 
RruggefTeio i cóme di quelle anterioii a’ tempi di 

Tcodo- 
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Teoiorìco nc’ furono volontariamenre, cd a belfa 
porta diroccate tante , per (ci v^irli de* loro materiali 
in altri ufi? E dove (òno prelentemente le lon» 
tuofe e magnifiche fabbriche di ('affò, che nc’tem* 
pi più antichi ornavano quefta noftra Città di Rii* 
•venna , pria che fofse da Teodorìco fignoreggiata ? 
Penla egli forlè il noftro Cr/>/Vo , che la rtdsa Città 
nortra non contafse allora alcune di quelle fabbrù 
che, efsendo in que* medcfimi tempi così famola? 
Se non altro , ebb* ella allora la iua i'ontuof'a Torta 
Vitrea, che era tutta di belle , e lavorate pietre 
comporta « ficcomc, oltre al , e ad altri nollri 
Storici, atterta Leandro ^Alberti . Or quella beU 
1 irti ma Porta c dove oggi fi vede? Ella tu iponta- 
neamente , tuttocchè in irtato ancor buono , attera 
rata nel Secolo XVI. , come fi può rilevare dal me-* 
defimo e dal S ig. Dott. Zfr4rdi»i nel Lib. II. 

Cap. Vi. della fua Opera de ili Ldifizj di I{av. ove 
a lungo di tal Porta ragiona eruditamente. La 
dilgrazia pertanto, che incontrò querta Porta, c 
che pure incontrarono innumerabili altre fabbriche 
di iatfo a Teodorico anteriori, perché non la pof« 
tòno avere incontrate tutte, o quafi tutte le fab. 
bri'che , che dallo tteiso Teodorico furono poi fatte 
di làiso? La rtetsa fabbrica della R^otonda, della 
quale trattiamo , farebbe anch* ella probabilmente 
già rtau di (frutta, tè non avefse avuta per tempo 
la forte di etsere convertita in Chiefa: per ló che 
poi ciafeuno de* tuoi potsefsori ebbe premura di 
confervarla, e dt\difendcrla. dalle altrui ingiurie» 
ed a ndsuno potè' cadere in penfiere di rovinarla* 
Ma potrebbe efièrc , che il noftro Critico ncU 
la fuddetta tua rirteifionc avertè avuto in mcnte^ 
qualche altra cofa . Potrebbe, ertele» che egli ave^ 

' . Li ic ere- 
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fe cfeduto, che le fabbriche di Teodoflco folTer» 
ftate tutte di cotto , c niuna di falfo , c che per» 
non potclTero e(fe durare così lungamente, come 
quelle de' Romani coltrutte di ('affi, e che da ciò 
ne (la derivato, che delle fabbriche di Teodorico 
non ne rimanga, come egli ha fcritto, pur una. 
Se ciò mai foffe, rifponderemmo prontamente, che 
egli in ciò grandemente s’ inganna • £ che ? Man- 
cavano forfè ne’ tempi di Teodorìco le cave de’ mar- 
mi , da cui poter trarre materiali per le fabbriche? 
£d anche (e (1 folfero allora chiufe le cave , man- 
cavano forfè edilizi antichi di (kflTo, già rovinofì, 
che fi potevano interamente diffruggere,per impie- 
garne i (affi in altri nuovi cdilìzj? Sappiamo pure 
dalle Varie di Caffìodoro , che trovandoli a’ liioi 
tempi varie fabbriche minacctanti rovina, Teodo- 
rico o ne fece levare i marmi , onde erano com- 
poffe, o permifc ad altri, che li Icvaffero, e le nc 
Icrviffèro nella coffruzione di nuove altre fabbri- 
che. Con altri argomenti fi potrebbe provare, 
che Teodorico fece innalzare anche delle fabbriche 
di (affo; ma non vogliamo in ciò perdere il tem- 
po : anzi ci dilpiace d’ averne già perduto tanto 
nel confutare una rifleflìone si debole, per i (men- 
tire la quale ballava ricordare all’ Avverfario, che 
la Chiela di S. Martino_ in Odilo anreo , già edifica- 
ta, come fepra abbiamo detto, da Teodorico , fùffi- 
ffe ancora , lènza molfrare alcun pericolo di rovi- 
na . Se una Chiela così grande , come ella è , com« 
polla di tre lunghe navate, e lofpelà fopra XXIV. 
colonne, ha durato per tanti lècoli , e.dura tutta- 
via, e prolèguirà a durar lungo tempo, non oftan- 
te 1’ elfer fatta interamente di mattoni, come noa 
potuto durare lo llclfo numero di fecoli . 
. . ' . la ^pion^ 
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la ^fitondd, fc fi fiipponè fcome fi deve fuppnrre; 
c credere^ edificata da Teodorico, fabbrica aliai p'ù 
piccola , e tutta compofta di grandi lafiì ? Quffia 
fola riflcflfìooc difirugge pienamente il milèio ra- 
atocinio del nofiro Jlvverfario, e fa vedere, che 
egli fi prende del Pubblico quel poco timore , che 
ne’ ridotti , e nelle dimeftiche converfazioni fi pren- 
dono parecchi altri delie private perlonc , che vi 
fi trovano, -dove nel fervore delle diipute non fi 
bada punto a quel , che fi dice : u dice tutto quel- 
lo , che viene alla bocca , e fi cade per confeguen- 
za in molte fciocchezze , e quel che è peggio , in 
propofizioni, 1’ una delle quali difirugge 1’ altra. 

Ma afcoltiamo un altro bell* argomento , che 
per provare la fabbrica della J{ptonda non edificata 
ne’ tempi Gotici, fi promove non già dal nofiro 
Critico, ma da certo “Pietro Santi nella lettera, che 
r ifiefso nofiro CrirrVa ha fatta porre a’ piedi del fuo 
libro . Certi riattamenti , dice cofiui , che fi veggo- 
no nella Rotonda, la mofirano afsai anteriore a’ 
tempi de’ Goti, poiché in uno di tali riattamenti 
U materia , e la calce fnoftra d' aver fnl doffo qual- 
che centinaia d’ anni, e un altro mofira d’ averne 
molte più; mentre i mattoni, con cui è fatto, rom. 
fpondoHo a quei delle antiche fabhricbe , e la talee 
formata con gbiaja all’ nfo de’ primi Romani ; il che 
duro fino verfo il decimo fecolo. Cosi egli alla_^ 
pag. 54 . 

Ma quanto al primo de’ fuddetti rifarciracn- 
ti , con quale fondamento ha olito coftui di af- 
feimare , che la materia , e la calce, onde c com- 
poifo , moffri i’ aver fui doffo qualche centinaja di 
anni? Noi d ciamo francamente, che quello rifar- 
cimento non porta leco alcun indizio , che Tuffi, 
' L 3 cicn% 



cientemente lo Hi eh 'ari anteriore al wefente feco- 
le, o al più al più al iecolo prommo pafsato , 
e che quelli, che gli alsegoan più i'ecoli , altro 
fondamento non hanno, che quello della lor te- 
merità, e riVontatetza • Chi n porterà a vederlo, 
potrà riconoiccre co’ fuoi occhj 1’ impoftura di 
quello fedotto dubitato. Quanto all’altro riat- 
tamento. conleiTìatno . che fembra più antico del 
primo; ma Ibùcrerao Tempre , che clTo nè fi pro- 
va , nè fi potrà provar mai cosi antico, come la- 
rebhc necelfario per conchiudere giu ftamentc qual- 
che colà contra di noi • £’ veriifimo , che i mat- 
toni di tale rilàrcimento ctrrifponiono a qiuUi ielle 
antiche fabbriche. Ma di quali antiche fabbriche? 
l>i quelle , che s’innalzavano quattro o cinque (eco- 
li (ono, o di quelle, cheli lacevano prima del mil- 
le? Ciò fi laida malizioiàmcnte lenza la neceifa- 
ria diftinzione. E fé anche i luddetei mattoni (ì 
riconoiceirero chiaramente anteriori al mille, noa 
potrebbero e/Tì edere fiati levati dopo quel tempo 
delle ruine di più antiche fabbriche , che in Raven^ 
ma, anzi in que’ contorni medefimi , non manca- 
vano? Croato poi alla gbiaja , chi ha detto a qiie- 
fio nofiro Saputello, che I’ ufo di eifa colla cal- 
ce duradc faJo fin verfio il decima fecola , come egli 
conferma? Noi ora gl* infègneremo, che Tuiò del- 
la medefima nelle fabbriche durò molto dopo, e 
giunic fino al fecolo decimoquarto . Alcolti il ce- 
lebre Marcbefe Maffei nella fina Verona illttftrata par~ 
te I. Lib. XI. pAg. 5Ò- : ,Ancbe il mifebiare con mina., 
ta gbiafa la calcina fecondo l’afo Promano, e l' mfare 
intrifo, che col tempo mpietrifee , fi vede q$iì tifata 
fino al decimoquarto fecolo • 

Se da 1 rilàrcimenti di mattoni , che fi veg- 
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gon ora' nella ^pfondd i non appari Tee alcun indi<* 
zio » per cui non dovrem credere, ma neppur^^ 
leggiermente congetturare fi polla, che ella lìa ua* 
opera de* . Romàni ; molto, meno appari Tee , come 
vorrebbe qualcuno de’ moderni Ibllenitori del Ro- 
maniimo. della medefìma , da certi buchi , o tori' 
per lettamente quadri, che fi mirano all’ intorno di 
eira* Tali buchi , al giudizio. di certuni ft tace- 
van da* Cot/^in legno di dilprcgio nelle amiche* 
kbbri che, che. trovavano in^^lle terre, di cui s* 
erano impadroniti. . QueRa è la premelsa . Dun- 
que è neceisario di credere (quella é la confeguen- 
za ) che la Rotonda tolse giàedifìcata prima de’ lo- 
ro tempi, ficchc coftoro in legno di difpregio, e 
d’impadronimcnto vi facefsero que* buchi . Quell* 
argomento, di cui modcHamente il nollro Avver- 
lario nel Capo VII. dà, la lode ad un Cavalier Viag- 
giatore, .dei quale, e d* alcuni altri parla a lungo 
in tutto il medefimo Capo", ebbe la dilgrazia di 
non 1 ocontrarc .la piena approvazione del: Tadre. 
I{ubbi» .Quelli nella lettera Rampatà in .line della 
i{av€aHa Liberata a pag. 48. configlia il noUro CtLì 
tko a non tare gran fondamento lu tali fori. Ciò' 
r>oo ottante in legno di erudizione fuggerifee la 
Dilfertazione notiilìma di Monfig»< Suarez^ de Fora* 
nuniÒHs lapidum E avverti Tee cllcrfi faitto 

da quello autore , come i piu eruditi erano d* opi— 
nmne, ^he tali fori negli edilizi* s’abbiano da at- 
tribuire al furore , ed alla barbarie de* Goti , c che- 
ciò non è affatto dilcrcduto dallo (Iciro Suarez^) ed 
aggiunge anche (cola che manilefterà Icmprc la-^ 
cieca olii nazione,. con cui IpaUeggia quella infeli- 
ce caula) che non e4}iccol pregio di limile opinici’ 
ne il favore de* più eruditi attettato dallo Suarez^y 
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c die 1* aìjrotità di ^luedo còhgitin^ èòn là riflefa 
/ione del liillodato' Cavalicr Viaggiatore iìct pero 
qualche cofa. Così qiiefto Padre approva > c difap- 
prova nel tempo flcifo le medefìme cofe. 

Ma deve > o buon Rubbì , hai tu trovato neU 
lo Suaresi parole , onde potellì inferirne , che non- 
è pìccolo pregio di quefia opinione il fattore de’ più 
oruditi? Nel paflfo dello che tu hai por- 

tato , leggiamo iòlo quelle parole : Qui truditiores 
bdberi volunt for amina iilaGotbh&'t’ adferìbunt . Un» 
Maeftro di Kettorica, qual tu fei , confiderà pef' 
elprelTìoni d’ un medefimo fentimento quelle ‘ quii 
truditiores baberi ttolunt,c quell' altre eruditio* 
res fanti T’inganni a partito. Coloro, che em- 
ditiores baberi volunt ^ non fono quelli, o non lo 
lóno almen Tempre , che fi polTono veramente di- 
re eruditi . Sono (bvente , ansi TpelHirìmo i Sapu* 
Selli ) e i leggermente infarinati delle materie ; 

S |uali fi poflTono per l’ appunto dir tutti , o qua- 
I tutti 1 moderni inventori del Romaniimo del- 
la Rotonda* Ma noi crediamo , che non già 1* 
ignoranza, ma piuttollo il foverebio impegno , che 
hai in quella caulà, ti abbia fatto cadere in que» . 
ilo milerabile abbaglio . Non ha dunque il pre- 
gio la Tuddetta opinione d’ elTere abbracciata dal 
fiù, eruditi» come tu hai milantato così incauta- 
mente » 

Ma fe è flato lecito al Padre Bjsbbi il citare 
in contralTegno della Tua erudizione lo Suaresc,» lìa 
a noi pur lecito, non già in contralTegno di eru-i 
dizione, ma per maggiore confutazione degli *Av- 
•vtrfarj , il qui citare un altro , che . di tali fori 
Ha alTki più fondatamente parlato. Si è quelli il 
hiaffei nel fuo trattato degli Anfiteatri Lib. Il Cap. 

z. pag. 
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ì. i94,J ove I’ bpinidfte di chi attfihuifce ai 
Goti sì fatti fori, o buchi, viene da lui confide- 
rata come una pura, e poetica bizzaria» Da queft* 
ufo ec. venneto, die’ egli, 4 nafeer poi tal tempo qut* 
tanti buchi , che fi veggon nel Colifeo , de’ quali ta'km 
te bizjejtrit fono fiate dette ^ e fingolarmente , che fof- 
feto onera de’ barbari. Ecco dunque roveiciato tut- 
to il fondamento, che fi poneva in qiiefii buchi. 
Se é falfo, come è falfiflfìmo, che tali. buchi nel- 
le fabbriche,. fi faccflèro da* ùoti'in legno di difprc- 
gio, o d* itnpadroni mento, ne viene dunque, che 
niente impcdilca il credere, che fimili fon fi fie- 
no fatti anche nelle fabbriche edificate ne’ tempi 
medefimi de’ Goti , anzi ne’ tempi ancora a loro 
pofteriori , qualunque ne foiTe il motivo ; e che. 
per confeguenza il trovarli quelli nella I^otonda non 
po(Ta fervire di minimo indizio, che ella fia fab; 
brica de’ K0M441 più antichi. 



'’^CAPO DECIMOQUINTO 

rìffonde at C^po fettìmo dell* Av- 
■ nferJànOf ove fi fa forte falla au- 
torità d*. alcuni, che hanno cre- 
duta Ha 'Rotonda una fabbri- 
ca degli' antichi 'Romani. •••j 

> j 

A Bbattutii e ròvcfciati i fondamenti dell’ 

•vtrfdrh, co’ quali pretende di levare a r«^ 
dorico la gloria d’ aver innalzata la Rotondt , e di 
attribuirla Romani più antichi, ci pccreifìmo di- 
fpenlare -dal rilpondete al Capo VII. della tua R^a- 
•tftnna Liberata , ove fi fa foctQ tuli* autorità di 
certuni , che per atteftato , come pretendcfi , del 
yafari giudicarono Rfimana la flcira fabbrica, 
ftil trovarfi prclcntementc , o 1’ etferfi in quello le- 
ccio trovati altri, che tòno ftati, o fono della 
medefima opinione* Ciò non oftante non voglia- 
mo neppur tralafciare di abbattere anche quello mt- 
fcro luo fondamento* 

Quanto dunque a quelli , che il Vafarì attella 
aver creduta Rimana la fabbrica della Rotonda—» 
Celò che il noftro .Avvtrfario non ha neppur let- 
to fallo fteffb Vajari , c confelfa d’ aver lol rile- 
vato dalla lettera (lillà Rotonda pubblicata dal Sig. 
Conte Paolo Gamba Ghilèlli ) rifpondumo, che 
quando fta parvero, di che dubitiamo non poco, che* 
tal cofa trovili lirritra prelfo lo Rc\Xo Vafarì , qua* 
tali Soggetti da lui accennati erano probabili dì- 

ma mente 
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mamente preoccupati dalla falfa opinione , dal- 
la quale pur oggi fono malamente preoccupati noa 
pochi, che a’ tempi di Teodorico T Architettura fof- 
fc interamente perduta , e che in que’ tempi mc- 
defimi foife imponibile T ediheare una fabbrica di 
qualche gullo. Però non farebbe meraviglia, fé 
edì da tal prevenzione condotti , e nel tempo del- 
(o sforniti di lumi , che obbligano a crederla fat- 
ta a’ tempi di TeoderieOt quali (bn quelli, che 
ci vengono dall' Anonimo Valefìano, e da ^^ntUo, 
che allora non erano per anche alle (lampe , e dal- 
le antiche pergamene da noi citate, che allora 
non fi cran {coperte, c lette , o fi erano lette lo- 
lamente da’ pochi , la giudicarono ^ d’ un trm* 
po affai anteriore a quello, di cui è realmente. 
Per ciò poi che fpetta agli altri, che vivono,© 
(bn viffuti in quello noftro fecolo ( due o tre Ib- 
lamente de’ quali parte dal nollro Critico, e par- 
te dal filo prode Spalleggiatore nella lettera (lam- 
para a pie dell’ opera pag. 49. efpreflamente fon 
nominati , mentre degli altri , che da ambidue fi 
fpaccia elfer tanti, elfer dentro, e fuor di Ra- 
venna , eder Secolari , e Regolari , elfer Prelati , 
elfer Velcovi , ed è meraviglia, che non fiali aggiun- 
to ancora elfer Monarchi , c Papi ) degli altri, 
replichiamo , non s’ individua il nome; Per ciò, che 
fpetta a tutti .quelli , torniamo a dirlo, tralalcian- 
do molte confiderazioni , che potreffimo fare , ci 
contenteremo dì dire, che il giudizio loro non c 
manifcflato in opere da elfi Rampate; che c giu- 
dizio fol pronunziato in voce , o in private let- 
tere avanzato . Or chi non fa , che in voce , 
cd anche in private lettere fi danno fovente, per 
voglia àx moflrarfi erudito, e talvolta ancora ferir 

za tal 
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za tal volontà , de’ giudizi , «he fi avrebbe poi fen- 
za dubbio ditficoltà di coniegnare all’ eternità del- 
le ftampe ? Citi , fé può , 1 ’ Avverfario , ed il Tuo 
Patrocinatore qualcuno veramente dotto, e nella 
Repubblica delle Lettere conofeiuto, il quale in 
quello Secolo illuminato abbia con libri prodotti 
alla luce giudicato, che la Rotonda, malgrado le 
autorità dell’ %Anonimo Valefuno , e i’ Ugnella, fia 
fabbrica ai tempi di Teodorico anteriore. Non ne 
potrà citar neppur uno. 

Noi polTìarao bensì pel contrario annoverare 
non pochi Soggetti dcttilfimi , e nella Repubblica 
delle Lettere cognitilfimi, i quali hanno nelle loro 
opere giudicata de’ tempi Gotici la Rotonda . Per 
tralalciare qui i I{avennati , che ne’ palfati l'ccoli , 
c nel prelcnte hanno ne’ loto Libri abbracciata 
'Una tal opinione (fra i quali non v’ è certamente 
alcuno, che non fia infinitamente più dotto del 
neUro Critico, e del fuo Spalleggiatore) di qi/elfa 
medefiraa opirrìone (bno (fati parecchi aliai eruditi 
Stranieri. Fra quelli noi in pruno luogo nomine- 
remo il Biondi, che fu uno degli Uomini più ad- 
dottrinati del Secolo XV. Nomineremo indi Le» 
andrò ^Alberti , «he fu di valfilfìme cognizioni for- 
nito nel Icguente Secolo XVI. E nel Secolo XVII. 
nominercino il chiaridìmo, e celeberrimo Padre 
Mabillon, il quale nel Ibo Iter ìtaliatm pag. 38. li 
conforma all’ opinione de’ ì^-tvennati nel credere 
la Rotonda una fabbrica innalzata ne’ tempi, che 
qui dominarono i Goti. Se mai gli Avverlàrj vo- 
leflTero rilpondere, che quelli illullri Soggetti eranA 
bensì informati di altre materie erudite , ma non 
già deir Architettura ; noi prelìndendo ora da un’ 
accurata dilamina di tal colà, replicheremmo, che 
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erano almeno Soggettr, i quali avevano fatti lun- 
ghi, c diligenti viaggi per rintracciare cognizione, 
e che avevano in 'conicguenza olfervate unte 
antiche fabbriche dc‘Paefi, per t quali erano pai- 
lati ; onde non potevano non eifere aflfài più giu- 
fti difeernitori in tale materia, di quel che fia ik 
noftro Critico , e tutti quelli, che egli millanta per 
fuoi feguaci. In quello fecolo poi della AtiTa 
opinione, che da noi fi Ibftiene , è (lato il ecle- 
bratilHrao Marchelè Muffii , Uomo, come in ogni 
altro genere di fetenza, cosi nell’ arte dell’ Archi- 
tettura veriatiifiino, e che aveva veduta co’ fuot 
propri occhi la no Ara Rotonda , cirendofi ritrovato 
in Ravenna più d’ una volta ■ Q^ieAi nella fua__» 
Verona illn/ìrata "P-art. III. Cap. IV, pag. fa- 

cendo olFervare , come ne’ baili fccoli non fi era 
perduta affatto l’Architettura, Icrive quanto fieguc s 
Cott nell ardimento , e ne* modi ^ ebe aveano i /Ro- 
mani i’ innal:^ir eon facilità Colonne , e peli flermU 
nati , continuarono ie età' svccsDyra . Sovìenmi 
• della Chiesa detta la Id^oroNOA fuori dì I{.tvenna 
dove la Cupoté , o vplta , che ferve di tetto ...... h 

tutu i'unfol ptKSP <*'■ P>etr* d’ Ifìria. A giudi- 
zio adunque del Maffei 1’ alzamento del gran Saf- 
fo della Rotonda non feguì ne’ tempi de’ I^omani , 
ma nelle età fuccedute ad elfi; e per confeguenza il 
rimanente' ancora della fabb ica , ragionevolmente 
peniando, a giudizio pure dei Maffei, fu fatto ia 
.quc’ medcfimi tempi . L’ iltelfo eccellente Autore ^ 
/ nel Tomo IV. delle fue Oferva^Jonl letterarie pag. 

S rimproverando il Montfaucon di avere nel tuo 
Diario Italico ommeffe molte cofe aifai rimarcabili 
di, Ravenna: E' meraviglia, dice, foprattutto ^ 

fb» fÌ4 fiuta nominata appena , o neppure nomknatu 

lé CUc-i 
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U Cbiefa delia 1{oroNDJ^ che è ereiìbUe ftffe printér 
VN Mausoleo f e probubtlmentt di Teodojucq. 

Pavé, che queft’ Uomo dotciflìmo, allorquan- 
do fcrilfe un tal palfo delle fue Offervaxjoni Let- 
terarie , fi dimenticallè affatto di quanto lenza dub- 
bio in quello ffelfo propofito avea letto nell’ 
nonìmo b'alejìano , e in Jfgnello, Autori da lui così 
fpeffb citati ' nella Ina Verona llluftrata , qualche.^ 
tempo prima delle (addette (iie Offervaxjoni Lette- 
rarie data alla luce . Ma ciò torna in nollro fa- 
vore , mentre (e egli non più ricordandoli de’ paf- 
ù de' (ullodati Scrittori Ipettanti al Fondatore del- 
la nollra Rotonda , ed all’ ufo , a cui elTa fu delli- 
nata; ed appo ggiandofi unicamente, per quanto 
l'embra, alla tradizione de’ I^avennati da lui ap- 
preia o ne’ moderni noll'ri Storici, o imparata in 
Ravenna, ebbe per cola probabile, che la lleflÌL^ 
Rotonda altro prima non folle, le non il Mauloleo 
di Teodorico: chi non vede, che avrebbe ciò affer- 
mato con maggior lìcurezza, (e i medcfimi pailì 
dell’ Anonimo Valefiano, e d’ v<^g»e//o ave(Te avuti in 
memoria? In ogni calo fi (corge almeno, che la 
qualità dell’ Architettura di quella fabbrica non po- 
tè punto nell’ animo di quell’ Uomo dottiffìmo 
per fargli credere, che elTa folle opera di tempi' 
aifai anteriori a quelli di Teodorico; mentre chi 
non comprende, che dicendo egli elfer credibile , 
che quella fabbrica folle prima un Maufoleo, 
probabilmente di Teodorico, viene a dire, che il 
primo ufo, che ella prellò , fu quello probabilmen- 
te d’ edere Maufoleo al Cadavere di quel Re , e 
in confeguenza che fu o efa lui fteflb,o dauifma- 
lafnnta (iia Figliuola edificata? 

Al MafSii fi può aggiungere un aJtro Sogget- 
to ri- 
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to rinomatifTìmo , che illoflra colla fua dottrina I* 
Univcrfità di Vudova , anzi tutta 1 ’ Jtalia, vale a 
dire il Sig. Gidmbdtift.t Morgitgni- ''Qticfh nelle 
dottiflime (ue Epiflole Emiliane, pag, 25. S- Par- 
lando della nollra Rotonda così (crive: £v ii/dem 
Scrrptoribus etiam eft qui credìbile effe ajat bant 
étiem fuiffe olim Maufateum , probabiliter Tbeiy» 
dorici i *An oblitui , id prò certo effe ex %/fgnelh 
traditum ? yin buie fidem non adferibens f quem ta^ 
men antiquum ^uSlgrem rudem quidem,Jed diligen’- 
ttm , ac fideUm^ in patrììs pruder tìm rebus , ab entd 
ditis bomtnibiu baberi con fiat. 

Allude qui qiieA’ Uomo èruditifirtrÌD al pafTo 
del M.iff'.i poc’ anzi da noi addotto , e rno^ 
Ara di meravigli arfi , come lo ftelR) Muffii noqì 
abbia ivi con maggior tranchezza pronunziato > che 
la l{ptgnda follè Maufoleo di Teodorico', mentre eri 
in pronto 1’ autorità d’ Agnello , che poteva levar- 
gli ogni dubbio. Ciò, che indi foggiunge della 
tedeltà, e diligènza d’ %Agntlloy fa vedere chiara- 
mente , che qiieA’ Uomo incomparabile penda nell* 
opinione, che noi ioAcniamo. Eppure era egli 
(lato in B^venna , ed aveva’ veduta agiatamente 
qui la Bfitonda , e non gli eran perciò punto igno- 
ti i pregi della iiia Anittura. £ (è moAra ciò 
non oAante di giudicare , che a quanto di elFa Ro- 
tonda fu icritto da .Agnello , fì debba preAare intera 
fedej quanto più avrebbe giudicato lo Aedo, (c A 
folTe imbattuto nell' Anonimo Valefiano, ed avelFè 
potuto oAèrvare, che queAo antico Scrittore circa 
il primo ulo, e il Fondatore di quell’ Edilizio va 
pienamente d’ accordo col medefimo Agnello. 

Finalmente in qucAomedefìmo (ècolo il celebre 
OowHnieo Vat^dellì Uomo nelle materie d’ Architetturi 
...... peri- 



pcriti(fimo, come a tutti c noto, ben lungi dal cre- 
dere }^9in.tn4ìla fabbrica delia ^tondit y la dichiarò 
aneti’ egli de’ tempi Gotici, e la dilTe pcecilamcnte 
edificata da r<oior;Vo. Balla leggere 1’ intera fua 
pilTcrtazionc , di 'cui abbiamo già nel Capo XIV. 
portato uno Icjuarcio l'pettante alla qualità dell* 
Architettura di quella fabbrica, per' eCsefe perlualì 
di quanto abbiamo' detto ; ed ora folo noteremo, 
cbm’ egli .lìcuro di qqella fua medefiraa Opinione 

'conchiude 1 ' me pare, che non rimanga lungo a • 

dubitare , fe veramente fi debba a Teodorico la fon- 
4axJone di quefta fabbrica. 

Dietro a quelli 'eccellenti Scrittori noi potrem- 
mo teifere un lungo catalogo di dotti Oltramon- 
tani , che ne’ loro itinerari parlando di quello no- 
flro^Edifiziq, non hanno mollrato d’ avere alcuna 
difficoltà di cònformarfi quanto alla di lui fonda- 
zione al fentìmento,ed alla tradizione de’ Ravenna- 
ti, e non l’hinno punto contraddetta. E' quello un 
chiarilfimo contralfegno , che elfi o non ravvifa- 
ròno nella fibbnca della Rotonda tutti que’ pregj 
di buona Architettur;\, che millantano gli l/fvver^ 
farj) o le la ravviCarono , giudicarono, che elfi 
non folfero i ufficienti per difcollarlt dàlia collante* 
tradizione, chc_ prelfo noi fapevano , che fioriva, 
e dall’ autorità de’ nollri Storici, e di altri , che 
potevano aver letti'. Potremmo ancora nominare 
non pochi eccellenti, e per le opere da loro llam-' 
paté ccleberrifnt Soggetti, che o ne’ dil'corlì avuti ' 
con noi, o co’ nollri amici, o per lettere a‘ noi/ 
o ad ctlì dirette, hanno dichiarato di ivon' com- 
prendere, come lì oli di alcuno di attribuire a*' 
tempi più antichi una fabbrica, che per 'lè'' lbla__, 
{ipn fi manifclla 'indubitabilmente dj elfii e che da' 

• vetufii 
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T«tuf!i Scrittori è efprcframcnte attribuita al Re 
Teoduric9» Ma noi non facciamo tantp conto del 
numero de’ leguaci, c vogliam vincere questa cau- 
fa colle lòie ragioni , c coll’ autorità degli antichi 

monumenti . , , 

Non vogliamo per altro qui permettere a no^ 
ftri ^Avvcrjarj di levare dal numero di coloro., 
che hanno creduta de’ tempi Gotici la noftra Rp- 
$and*y il celebre M^rcbeje Maffei. Noi abbiamo 
di lòpra riportato un palfo del medelìmo, in cui 
ha mollrato di aver .creduto , che la ftelTa Rotonda 
non fu de’ tempi Roiwawi. Or dietro a quelle pa- 
role di elio palio: Jovientni della Cbiefa detta la Ro- 
tonda fuor di Ravenna ff. : loggiunge il Maffei imme- 
diatamente qucR’ altre: Bella imprefa farebbe fiata 
per Longobardi, o per Goti il lavorare, trafportare , 
e collocare in quell’ altexjKjt it fatta mole • Da_^ 
quell’ ultime parole del Maffei il Tadre ^ubbi nel- 
la lua Lettera pag. 47* mferifee , che lo ftelfo 
Maffei giudicò, che i Longobardi ,0 i Goti non fof- 
l'cro capaci d’ ergere la Bfitonda , c pretende di 
confermare con ciò 1 ’ allunto del nouro Crìtico', 
cioè che la ftruttura della ^tonda non s’ accorda 
colla qualità de’ lavori de’ tempi Gotici . Ma qui 
lì vede una particolare malizia di quel Religiolo, 
che non già con la verità , ma cogli artifici vor- 
rebbe vincer la caula. Altra coià c, che la fab- 
brica della Ftfitonda non fia Hata fatta da Soggetti 
di nazione Gotica, ed altra, che non fia Hata fat- 
ta ne’ tempi de’ Goti , Il Maffìt non ha mal in- 
tefo di dubitare , le la fabbrica della Rotonda foflè 
innalzata ne’ tempi de’ Re Goti; ha pretefo fola- 
mence d’ iniègnare , come nè elfa , nè altre fabbri- 
che di que’ tempi fi cofiiuivano dalie perfone di 
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razione Gota, ma da’ Nazionali medefimi di que’ 
Paefi, in cui fi trovavano i Coti. Egli avea det- 
to più fopra , che i Goti in così fatti lavori »on__i 
ponevano mano-, dal che ne infertl'ce, che nè effi 
nè altri barbari, che occuparono 1 ’ Italia, ebbero 
alcuna colpa nel guaftamento dell’ architettura , 
ma che fol ve la ebbero gV Italiani fielfi, che pro- 
feguirono a lavorare* Si riporta il Maffii in ciò 
a quanto aveva licritto nel Lib. XI. pag. ^95. P^r- 
n i., ove fi vedrà, com’ egli ha per intallibile, 
che qnt’ medefimì *Arttfìcì , i quali operavano 
Italia prima delle invafioni de' barbari , operaron» 
anche dopo , t che in sì fatti mefiieri non pofer mano 
toniobardi , 0 Goti , che erano venuti per impoffeffarfi 
de’ terreni , e per dominare , non per lavorare • 
Quel che dunque pretende il liillodato Autore, fi 
èToltanto, che nella iabbrica della Rotonda non-. 
poneflTcr maho Artefici di nazione Gota, mentre 
tale nazione non avea sì latti Artefici, né fi elcr- 
citava né punto, né poco in fimiglianti lavori; e 
farebbe però fiata un’ imprdà troppo bella per 
uomini di quell’ ifiefia nazione lavorare, trafpor- 
tarey e collocare lùlla chna della Rotonda il gran 
fafib, che la ricopre. Con quefia opinione del 
iiaffei noi ( fe il “Padre Pjsbbi ciò vuole ) non ab- 
biamo difficoltà d’ accordarci ; ma neghiamo , che 
da ciò ne riiiilti, che la Rotonda loife edificata « 
e di quel fiupendo làffo coperta prima de’ tempi 
de’ medefimi Coti , o a’ tempi de’ più antichi 
ntani , e che quefia 1’ opinione fia del tante volte 
ricordato Maffei. Che quelli non avefFc quell’ E- 
difizio per un’opera dc’^mani, rimane chiarilfìmo 
dalle ficlTe di lui parole, che precedono il pafiò 
' addotto dall’ ^wtrfarh , c che, quantunque da__. 


noi già ripórcatè di fopraj ci giovi di riferire qui 
di bel nuovo. Coti, die* egli ,ntlV Ariìnunto , e ne’ 
tnoiì , thè Avevano i I{omAni d’ innalzare con fAcili- 
tk tolonne, e pef$ ftermii^ti , continujRX>no le sta' 
saccBDVTR. In provi di che immediaramente Ibg- 
giungc r efempio della noftra Rotonda: Sovienmi , 
dice , delia Cbiefa detta la I{ptonda et. E chi noa 
vede di quelle parole: continuarono le età fuccedutct 
che dunque il Maffei confìderò la fabbrica deiti_> 
Rfitonda, come un Edilìzio innalzato nelle età fuc~ 
cedute a* Romani? La cofa é sì chiara, che non 
può eflere negata da alcuno; e fc il Vadre Kjtbbl 
non r avelie mai intefa , farebbe ciò contraflegno 
o di poco di feeroi mento, o di fomma negligenza 
nel fervirlì de’ Libri, fcorrendoli folo leggiermen-* 
te qui , e là , fenza cercare dalle cofe , che o pre^^ 
cedono, o lìeguono, quale fia la mCnte degli Au- 
tori . Che fe poi anch’ egli 1’ ha intefa , quello 
non farebbe , che un contralTegno della fui lina 
malizia, per cui vorrebbe, che un palTo fcritto in 
un fenio folTe da’ malaccorti Lettori intefo in un 
altro; c rillilterebbe però anche di qui un chiaro 
argomento della infelicità della fui caufa, per di- 
fendere la quale lì adoprano cali frodi . 
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CAPO DECIMOSESTO 



D I Tedici Capi, de' quali è comporto 1’ opiifco*' 
Io del noftro Critico , otto hanno già avuta 
una piena confutazione , e iòno querti i primi lét- 
te , ed il duodecimo , e 1’ hanno avuta incidente- 
mente la lettera del Padre ^jtbbi , e quella di Pie- 
tro Santi, riportate dall’ AvverTario al fine del Ino 
medefimo libro in conferma di quegli errori , che 
5 Ì lungamente ha Iparlì ne’ fuddetti tuoi otto ópi • 
S* afpetterà qui forfè qualcuno , che noi nel modo 
ileflb confutiamo ad uno ad uno i rimanenti otto 

} >iù brevi Capi del detto libro. Ma niuno di ja- 
i Capi ricerca alcuna particolar dilamina , o^ con- 
lutazione. Non il Capo X-, perchè in elfo non fa 
altro i’ ^vverfario , che rifpondere, (noi non_. 
cerchiamo le' bene o male) ad una obbiezione, 
che ci fi finge elfer fatta contra la lua opinione 
Circa il Romanifmo della Estonia. Non elTendo 
tal obbiezione ftata promolfa nè da noi, nè d à . 
altri , che hanno Icritto lull’ iftefio Edidzio , non 
ci prendiamo alcuna pena di foftenerla. Non i 
Capi Vili . , iJT. , e Xjy . , perchè in elfi 1’ Uwtrfa^ 
rio , fupponendo d’ aver guadagnata la caula , cer- 
ea le la Rotonda folle un Bagno ^ od un Colombario, 
di cui fi fervilfero i J{avennati ne’ tempi degli an- 
tichi J{pmani, e conchiude nel fuddettò Capo XIF. 
che a lui baftà, che ella fia Edilizio anteriore a* 
Cor/, qualunque ufo anticamente prcftallc • Poiché fic- 
, come 
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cotTi€ abbisino fatto chiaraxDcntc vedere j che tjutHa 
fabbrica non è di tempi anteriori a’Gor» ,echc an- 
zi v’ è prcciCa ncceflìtà di crederla edificata da_-. 
Teodorico, ne viene in conjéguenza, che ella non 
polla circre fiata né Bagno, ne Colombario de’ tem- 
pi più antichi, malgrado le vane riHcinoncelle, 
che non lènza frammiichiamento d’ errori fi for- 
mano in que’ Capi dall’ ^Ai/verfario-, di cui ft-# 
voleffìmo mettere in vifta sì qucfti,che altri mol- 
tififìmi sbagli, troppo avremmo che fare- La no- 
ftra mira non è diretta ad ilcreditarlo, ove fi pof- 
ii a meno; ma è diretta loltanto a vincer la cau- 
ià, di cui trattiamo. L’ avvertiremo lolamente di 
volo, che a giudicar Colombario una^ qualche fab- 
brica antica vi vuol ben altro, che 1 cirerfi trova- 
ta in efia una o due arche lepolcrali, ancorché 
quefie folTero fiate Incontrafiabilmentc gentilef- 
chc . In quefia maniera non poche Chiefe di J^<- 
venna, dentro, e fuor delle quali ne’ paffati feco-- 
li , per quanto fi ha dagli Autori , fi trovavan delle 
arche con le loro Scrizioni gentilelcbc, farebbero 
fiate nella loro prima origine Colombari . Eppure 
lappiamo, che effe furono edificate a bella pofia 
ad ufo di Chicle Crifiiane. L’ ifielfo dicali di 
varie antiche Chicle di Roma, e di altre Città- 
Ala il nofiro %/tvverfario ha lùrficientemente bar- 
lumata da fe mcdelimo la debolezza delle flie ri- 
flellìoni, mentre in fine ritornando nel fuddetto 
Capo Xiy. a quella qiieftione, non fi è determi- 
nato collantemente, giufta ciò, che fopra abbiamo 
detto, né per 1’ uno, né per 1’ altro de’ lùddetti 
due lògni del lovillet-, che la Bjttonda cioè na-. 
Bagno folfe , od utì-Colombario . Ed è cola per ve- 
rità molto ftrana , che uno flelfo Edifizio polTa cf- 

fer fem- 
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fcr (embrató ora un antico Bagno; cd ora un Co- 
lombario, quafi che i Colombarj , ed i Bagni fo(- 
fero labbrichc tra loro non molto divcrfc, e che 
aveircro le medeiìme parti , c la medefìma forma y 
la qual (bla rifledìone potrebbe badare a tar com- 
prendere a qualunque periona , che limili divila- 
menti Ibno veri (ogni, c vaneggiamenti da infer- 
mo- Non ricercano neppur confutazione, o dil'a- 
raina i Capi XI. e XIII. dell’ %Awtrfario, trattan- 
do egli in effì di cole ,. che nulla hanno che fare 
colla nodra quedione; quali fono il ricercare, (<l^ 
(ulle an(c della B^tonda vi fodero datue f quedio- 
nc in oggi troppo ormai vecchia, e già da altri non 
pochi pienamente decilà) e (è l’ Urna di porlido 
incadrata nel muro del Convento di S. .Apollinare 
fia appunto quella, in cui fu fepolto Tcodorico j 
in propofito della qual Urna quedo nodro valcn- 
tidimo Critico ammada varj sbagli eroìsolani, che 
fi polfon conolcere da chicchcdìa . Vegga fi il no- 
ftro Capo Vili, in cui ci fiamo già cipreffì, che 
(il tale quedióne non vogliamo fare parola-, men- 
tre o fia ella qued’ Urna , o non fia quella delfa, 
che accoHe il cadavere di Teodorico, nulla da ciò 
rifiilta in pregiudizio di quanto (odeniamo circa T 
origine , e la fondazione della B^otonda. Pare, che 
r odvverfario non per altro abbia voHuto dilcorre- 
re cosi a lungo di tale Urna , (è con per averc_a 
qualche campo d’ (sfogare la fua collera contra 
iodia Zefiria , e contra il Revmo Tadre .Abate GU 
wrfwni , attaccato da lui lènza propofito alcuno in 
altri Capi del fuo Libro. Ma 1’ Autore di BodU 
fi vendica (iifficientemente dagl’ iniulti (artigli col- 
la preicntc Confutazione, ed il Padre .Abate Gi~ 
nanni è un Pcrlonaggio, a cui dalle cenliire de! 

nodro 
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noftro Cr»V/Va non può rifultare alcun danno/^ li 
Ca^ XV. poi dell’ ^wtrfario vcrià femplicemcn 
tc /ullapcrlona.dcl ioa,;//cr, c lullc colè daTì 
fentte, e da Icriverfi, e però nulla anch’ c(To con 
tiene, che nlguardi il mento della prdentc no- 
ftra qucftione . Rimane adunque il (do Capo 
XVI. ed u timo dell Opulcolo dell’ ^wtrU- 
r/o, ore epilogate in foggia d’ eloquente Oratole 

prima da lui cfpofte 

conchmde, che la è un lavoro degli Tn- 

€b$ Ro«»4»i. Noi ad un tal Capo non DomVml 
meglio rijpondere, che epilogandS ancor nof 
^mentc le cole, che abbiamo in tutte quefte 'n^ 
fttc Memorie con aliai migliori fondamenti e Icn^ 

^ *'>' "o»™ 

ElTendofi dunque da noi nel Capo I. di quell’ 
Opera portate chiare autorità di antichi Scrittor 
che affermano ed.hcato da Teodorico .1 Maufoleo 

Sepolcro a quel medefi- 
H f » * c^en<fofi nel Capo Iccondo, e ne’ lècuen- 
ti fatto vedere, che gli antichi Scrittori da no?mo-. 
dotti , c patticolarmentc 1’ ^„onimo Vatefi^no ^lo- 
no Autori rilpettabilillìrai , c degni, fpeculm*cnte 
ove parlano della Rotonda , di tutta la tède ; cHen- 
dofi abbattute, ed annientate per ogni parte tut?c 
le mette , ed infelici cavillazioni centra di loro 
promolle; elTendofi indi ne’ Capi IX. e fceuenti 
moftrate talfc, ed infuinHenti tuVte quante fo !“ 

giom l„ gli fi fondaco “ Ic«« 

a Teodonco la gloria d avere innalzata tal fabbrica^ 

quella 
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queHa cioè del pretefo filcnzio, che fi ritrovi ne- 
gli antichi Scrittori delle cole di TeodoricQ , rappor- 
to ali* origine di un tale Edilizio; quella della di- 
fcrepanza degli Autori in adegnarne il Fondatore; 
Y altra dell* incertezza del luogo> in cui Teodorlc9 
mori de ; 1* altra della mancanza di Porto in Ka- 
*venn4 al tempo de’ Goti , a , cui potede approdare 
il gran falfo , che cuopre la ftedà Rotonda V altra 
della fogpata incompolfibilità dell* architettura , che 
fi odcrva nella medefima colla ; qualità , e colla ma- 
niera de* tempi Gotici ; e le altre finalmente de* 
buchi, c de* prete fi alFai antichi rilàrcimcnti , che 
nella ficfTa fi veggono, e della impoifibilità , o 
Ibmma difficoltà, che una fabbrica de*. tempi GotU 
€Ì avclfe potuto durare fino a* di nodri ; e del nu- 
mero di coloro , che in giudicare della fondazione 
della medefima fabbrica vanno, o fono andati d* 
accordo col nofirq *y{vver/4tm, nc viene di legitti- 
ma , ed indubitabile conlèguenza , che il cclcbrei^ 
Edifizio, di cui trattiamo , s* abbia da' credere in- 
rialzato ne* tempi Gotici , e prccifamente dal Re 
Tcodoricof e che folo perfòne o affalcinate da un 
Iciocco impegno , o acciecate da, una fomma igno- 
rane pollano porre in dubbio una verità si pal- 
pabile * 
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locletianus cura H^rculio Ma- 
ximìano impcravit ann. XX« 
Con danti US Divi CI a udii o- 
pcimi Principis nepos ex Fra- 
tte, Proccéior primum, exin Tribunus, 
poftea ( I ) Prsefes Dalmaciarum fuit . 
Iftc ci?ni Galerio a Diocletkno Cscfar 
faélus ed. Relitta enini Heletia prio- 
re uxorc iiliam Maximiani Theodoram 
duxic uxprem: T ? ) ex qua poftea fcx 
a a libe- 
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liberos Coflantìni fratres habulr. Sed 
dè priore uxore Helena filium iamCon- 
ftantinum habuit, qui poftea Princeps 
potentifiìmus fuit. Hic igitur Conftan- 
tìnus natus Helena macre vililllma in 
oppido Nàifo atquc cduélus, quod op- 
pidum podea magoifìcè ornavit, literis 
minùs inftruélus obfes apud Diocletia- 
num, & Galcrium,fub iifdem forticer 
in Afìa militavit : quem poft depofitum 
imperium Diocletiani & Herculiì , Con* 
ilantius a Galerio repetiit: fed hunc 
) Galcrius objecit ante pluribus pc- 
riculis. Nam & in Sarmatas juvenìs 
cqueftris militans fcrocem barbarum ca- 
pillis tentis raptum, ante pedes fuppli- 
cem Galerii Imperatoria adduxerac . 
Deinde Galerio mittente per paludeni 
equo ìngreffus fuo, viam cctcris fccic 
ad Sarmatas, ex quibus plurimis lira- 
tis, Galerio vidloriam rcportavit. Tunc 
eum, Galerius patri remifit. Qui ut 
Severum per Italiam tranficns vitarct, 
fumma fedinatìone veredis pod sè trun* 

catis 
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catis Alpes -tranfgreffus , ad patrcm 
Condantium venie apud Bpnoniam , 
quam Galli prius Gcforiacum vocabant. 
Poft Vidloriam autem Piétorum Con- 
flancius pater Eboraci morcuus eft, & 
<Donftantinus omnium militum confen- 
fu Cscfar creatus. Interea Caefares duo 
fa6li , Scvcrus, & Maximinus : Maximi- 
no datum cft Orientis Impcrium ; Ga- 
lerius (ibi lllyrieum, Thracias, éc Bi> 
thyniam tenuit: Sevorus fufcepic Itali- 
am , & 'quidquid Herculius obeinebat . 
PoAquam verò Conftancius (4) inBrit- 
tania mortuus & ConftantinusFilìus 
fucccflìc, fubitò in Urbe Roma Prae- 
toriani milites Maxentium filium Her- 
culli Imperacorem crearunt. Sed ad- 
verfum Maxentium juflfu Galerii Seve- 
rus duxit cxcrcitum. Qui repente ab 
omnibus fuis defertus eft , & Raven- 
nam fugit : dehinc Galerius cum ingen* 
tibiis copiis Romam venìt, minatusCi- 
vitatis interitum & Caftra Intcramna: 
ad Tiberim pofuit. Tunc Icgatos ad 
3 3 Urbcm 
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Urbe» mi^c Licìnlam, ^ Probum per 
conloquium petens CS) gcoer apud ^ 
Socerumi id eft Maxentius apud Caler 
rium precibiX magici quam armìs o> 

\ peata mercaretar< (^i contemptui, a- 
gnovic promidìs vitorum Maxencii (6) ) 

parrei fuas defetuiifei quibui pertarba- 
rus retroverfui eft , ,St ut militi Tuo 
przdam ^uameumque coD^errec { 7 ) * 
ilaminia julHe aaferri. lile ad Con- 
ftantìnum refugit^ Tane Oal^fius (t) 
in lUyrico Licinium Cii^rarem fecic. 
Deinde ilio ia Panoonia ipfe 

ad Serdicain regredìui morbo ingen- 
ti occuparvi Gc diftabuit, ut aperto, 

& putrc(cente vifcefc morcrctur , in 
Tupplicium perrecutionii iniquiffima; ad 
auélorcRil fcelerati prscepti juOiflimà 
poena -redeunte. (9) Imperavic ann. 
XIX. Severui Csfar ignobiIii,& mo- 
ribus, &c natalibui, ebriofus, & hoo 
Galcrìo amicus. Huoc ergo, & Maxi- 
minum Galcrius Caefares fecir, Con- 
Aantino nihil tale oorceote « Huic $e- 
. vero 
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▼ero Pannontz Sc Icaliz urbes & Afri# 
ex contigerunt. Quo Cxùr Maxen- 
tius faélus eft Imprrator. N»m Uc- 
fertus Severusa ruis,'fugit Ravennani. 
Prò Maxencìo fibo evocatus illuc *^enic 
Herculius , qui per perjurium Severum 
deceptum cuftodiz tradidit , & captivi 
habitu io Urbem perdoxit, Óc (io) in 
villa publìca Appiz vix cricelimo mi- 
liario cuftodiri fecic. Poftea cum Ga» 
lerius luliam peteret,ille jugulacus eft, 
Sc deinde relatos ad oélavuin miliari uni 
conditafque io Gallieoì monumento. 
Igìtur ( II) Galerius fìc ebriofus fuic, 
ut juberet teroulentus ea quz facìenda 
non eftcot, à Przfeébo admooicus coo- 
ftituerit, nè jufla ejus aiiquis poft pran- 
dium facerec. Incerea Conftantf* 

nus apud Veronam ▼id)[is Ducibus Ti- 
ranni, Romara peciit. ' Cum autem ad 
Urbem Cooftantious veni^t, egreffus 
ex Urbe Mazentius fupra Ti- 

berim in quo dimicai^ec; elegit. Utó 
vi(ftus fugacis omnibus fuis , incer angu< 
a 4 ^ ftias 
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(lias arcentis popuH periit, equo precì- 
pitatus in fluvium. Pollerà die corpus 
ipfius levatum flumine, & caput cjus 
incirum, in Urbem perlatum eli. De 
cujus origine mater ejus cum quaefitum 
cffct Ctj) Syro quodam gcnitum effe 
confcffa refpondit. (14) Itnpcravit ann. 

Licinius itaque ex nova Dacia vi- 

lioris originìs a Gaierio fadlus Impera- 
tor , velut adverfum Maxcntium pugna- 
turirs. Sed oppreffo Maxentio cum re- 
cepiffet Italiam Conffantinus , hoc Li- 
cìnium fcedere libi fecic adjungi , ut Lì> 
cinius Conffantiam Sororem Conflanci- 
ni apud Mediolanum duxiffcc uxorem 
(15) Nuptiis celebratis, Galllas rcpe- 
tic Condantìnus, Licinio ad Illyricun] 
rererfo. Poli aliquantum deinde tem- 
porìs Conffantium Conffantinus ad Li- 
cinium mifit perfuadens ut Baffìanui 
Csefar ficret; qui habebat alteram Con- 
ffantìnì Sororem Anaffafìam; ut exenv 
pio Diocletiani , Se Maximianì inter 
Conffaocinum , óc Licinium Baffìaous 

Italiam 
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Italiani msdius obtineret. Et Licinio 
talia frullrante prr Senicionem Bafìiani 
fratrem, qui Licinio £dus erat, in Con- 
flantìnum Bafiianus armatur. Qui ta- 
mcn in conato dcprchcnfus, Conftanti- 
DO jubcntc convidlus & ftratus cft . Cum 
Sinicius Audtor infidiarum pofcerctur 
ad pcenam , negante Licinio, frafta con- 
cordia ed: additis etiam caufìs, quod 
apud iEmonam Condantini imagincs fta- 
tuafque dejecerar . Bellum deinde aper- 
tum conrenit ambobus; utriufquc ad 
Cibalenfetn campum dudbus c:tercitus. 
Licinio XXXV- M. peditum , & equi- 
tum fuere. Conftantinus XX. M. pe- 
ditum, cquitum duxit. Cacfis poft du- 
bium certamen Licinianus viginti pedi- 
tum minibus, & equitum ferratorum- 
Item Licinius cum magna parte equita- 
tus no(5lis auxilio pervolavit ad Sirmi- 
um. Sublata inde uxore, ac Ifilio, Sc 
thefauris, tetendit ad Daciam : Valen- 
tem Duccm limitis Casfarem fecit. In- 
de apud Hadrianopolim Thracias Civi- 

tatem 
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cacem per Valcatctn colicela iogenti 
imiiticudine, Legatos ad Coflancinum 
de pace tnific apud Philippos conltitu* 
tam: quibus fruflra remidìs , icerutn re- 
parato bello, io Campo Mardienfc ab 
utroque concurricur , & poli dubium; 
ac dmcurnum praelium, Licinii parti- 
bus inclinatis profuit oo6lis auxilium. 
Licinius & Valcns crcdenccs Conftaoti- 
num, quod & vcrum crat, ad perfc- 
quendum longius a Byzantio proceiTu* 
rum, flexi in partem Berasam concef- 
ferunt. Ita Cooliantinus vehementer 
in ulteriora feflinaos , deprehendit Liei- 
ni um' rema olì 0*6 pofl; tergum: fatigatis 
bello, & itinere Militibus. MìlTus de- 
ìnde(i6) Melirianus Legatus pacem 
petiit, Licinio podulantc, Se pollicen- 
te sè imperati faélurum. Denuo ficuc 
ante mandatume/l, Valens privatus iìe- 
rct; quo faélo pa» ab ambobus firma- 
ta eft, ut Licinius Oricntem, Afiam, 
Thraciam , Masfiam ( 17 ) minorem Scy*i 
thiam pofliderec* Deinde re rerfus Ser- 

dicam 
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dicatn Cofiftatitìous lioc ctilitl Licinìd 
abrente confìituit, ut Filli Conflantini 
Crirpua, & ConfìaDtinti^ j Filius etiaixl 
Licìniìi Licitiius Caefarcs fìerent^ Òc (tc 
ab utroque coocorditer regoamur. I» 
taquc Còndatitinus > & Licioius limul 
Coofule^ fadli . In Oricntis partibua 
(i8) Licinio^ Confìantinò (i^) re- 
peorìna rabie Tufcitatus Licioius oiiineS 
Chriftiaoosà Palatio juITic expelli. Mo:^ 
bellum ioter ipfum Liciniuixi^ & Con- 
ilaocioum efiabdic. Icem ctim Con- 
dantinus ThelTaloùica elTet, ( 20 ) Co* 
thi per negl(6I;os Limites eruperubt^ 
òc vallata Thracia^ &C M^sfia pcfedas- 
agere cosperunc. TuocConllaotìni ter- 
rore, & impetu reprcfli, captivos ìlli 
impetrata pace rcddideruot . Sed hoc 
Licioius centra Fidem fadkum queftus 
eli quod partes fuas ab alio fuerinc 
viodicataCi Deinde cum varialTet inter 
fupplicantia, Òt fuperba mandata, iram 
Conftannni meritò cxcitavic. . Per tetri- 
ppra , quibus noodum gerebatur bellum 

civile^ 


civile, (li) fed item parabatur, Li- 
cinius federe , avaritia , crudclitate , li- 
bidine ’faeviebat ; Occifis ob divttias plu- 
ribus, Uxoribus eorum corruptis. Ru- 
pta jam pace utriufque exercicus , Cotf- 
ftanttnus Czfarem Crifpum cum grandi 
clafle ad occupandam Afiam miferat: 
cui de parte Licinii Hmiliter cum Na- 
ralibus copiis Amandus obftabat. 

Licìnius verò circa Hadrianopo- 

lim maxime exercitu latera ardui raon- 
tis implevcrat. IIluc tote agmine Con- 
(lantinus inflexit. Cum bellum terra 
marique traheretur , quamvis • per ar- 
duum fuis nitentibus, actamen difcipli- 
na militari , & felicitate Conftantinus 
Licinii confufum, & fine ordine agen- 
tem vicit excrcitum', levitcr femore 
fauciatus. Dchioc fugiens Licinius By- 
zantium petit ; Quo dum multitudò 
diffipata contcnderct, claufo Byzantio, 
Licinius obfidionem tcrrenam Maris fe- 
curus agiiabat: fed Conftantinus claf- 
fem collcgit ex Thracia. Dehinc fo- 

, lìta 
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lita vanltate Licinius Martinianum fibi 
Cscfarem (fccit). Crifpus vero cum 
ciaffe Conftantini Calipolim pervenir, 
ubi bello maricimo fic Amandum vi- 
cit, ut vix per cos, qui in litorc rc- 
manfcrant , Vivus Amandus effiigcrct. 
Claris vero Licinii vel opprefla , vcl ca-. 
pea eft. Licinius defperaca Maris fpè , 
per quod sè viderat obfìdendum, Chal- 
ccdonam cum thefauris rcfugic. By- 
zantium Condaotinus invafic, vidloriam 
maritimam Crifpo conveniente cogno- 
feens. Deinde apud Chryfoporim Li- 
cinius (pugnavit) maxime auxiliantibus 
Gothis,quos Aliquaca Regalis deduxe- 
rat : Cum Conftantini pars vinccns XXV. 
M. armatorum fudit partis adverfae , 
cacteris fugicntibus . Poftea cum legio- 
ncs Conftantini per Liburnam venire 
vidiflent, projcdlis armis sè dediderunt . 
Sequenti autem die Conftantia Soror 
Conftantini, Uxor Licinii venir ad Ca- 
ftra fratris, & Marito vitam popofeit, 
& impetra vit . Ita Licinius privatus 

fadlus 
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cft, & convivio Conftantinì ad* 
hibitus; & Martìniaoo viu conccfla eft, 
Sed ( 24) Hercqiii Mascimiani Soceri fui 
motus excmplo, nè itcrum depofìtam 
purpiiram in pcrnicicm Rcipublicac fu- 
meret, tumultu milicari e^igencibus in 
The^Talomca juflit occidi; Mar(ìnianum' 
in Cappadocia; qqi regnavit Ann, XIX. 
Filio , óc Uxore fupcrftitc ; quamvi§ 
omnibus jam miniftris nefaria? pcrfecutio- 
nis cxtin<^is;bnnc quoque/ 25 J in quan- 
tum cxcrccrc (potuit) perfecutorem di. 
gna punitio ilagitaret . Conflantinus au- 
;ern e^ Byzancio Conflancinopolim oqn- 
cupavit ob infigne vidiori^c ; quam ve- 
Jut Patrianj cqltq degoravit: ingenti , 
^ Romas defidcravit ??quari ? Deinde 
(z6) quaefitis ci pndiqqe Ovibus divi- 
tiasi multas largitus ell| qt propè in 
ca omne$ thefauros , regias facultates 
c^haurirct. Ibi etiam Senatum conftitu- 
itfecundi ordiniS) claros vocavic . Dcin- 
de adverfum Gothos beUum fufccpit,& 
ìjn ploranti bus Sarmacis Auxilium tulio. 
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Ita per Cooftantinum Caefarcin Centum 
props milia fame , & frigorc excinéta 
i'unt. Tunc & obfitìcs accepit, intcr 
quos & (17) A riarici Regis filium . Sic 
cum bis pace firmata, in Sarmatas vcr- 
fus cft , qui dubiac fidei probantur. Sed 
Servi Sarmacarum adverfum omnes Do- 
mioos rcbellarunt: quos pulfos Confian- 
tinus libencer accepit, & Amplius tre- 
ccnta milia Hominum mixtae xracis, Se 
fcxus per Thraciam ,. Scythiatn , Macc- 
doniam , ItaJiamque divific. Itera Con- 
ftantinus Imperator (a8) primus Chri- 
llianus, excepto Philippo, qui Chrifiia- 
nus adraodum ad hoc tantum Conflitu- 
tus fuiflc mihi vifus eft , ut millcfi- 
mus Romx Annus Chrifio potius, quam 
Idolis dicaretur. A Confiantino autem 
omnes femper Chrifiiani Imperatores 
ufque hodiernum diem creati fune, ex- 
cepto Juliano, quem irapia, ut ajunt , 
machinantem exitialis vita deferuit . 
Itera Confiancinus jufto ordine, & pio 
vicem verde. Edió^o iìquidem ftatuit 

citta 
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citra ullam caedem Hominum Pagano- 
rum tempia Claudi . Gothorum for- 
tiflimas, & copiofiflìmas gcntcs in ipfo 
barbarico Solo, hoc cft in Sarmararum 
Regione deicvic. Caloccrum quemdam 
in Cypro adfpirantem novis rebus op- 
prcfTit. Dalmatium filium fratris fui 
Dalmatii Cxfarem fecit . Ejus fratrem 
Annibalianum, data eiConftantina fìlia 
fua, Rcgem Regum, & Ponticarum 
gentium conftituit. Ita ut Gallias Con- 
ilantinus minor regebar, OrientemCon- 
ftaotius, Africam, Illyricum, & Ita- 
liam Conftans, Ripam Gothicam Dal- 
matius tuebatur . Item Conftantinus 
cum bellum pararet in.Pcrfas, in fu- 
burbano Conftantinopolitano riila pu- 
blica juxta Nicomediam , difpofitam 
bene rem publicam Fihis tradens ( obiit .) 
Regnavit Anoos XXXI. Sepultus e(t 
Conftantinopoli . 
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Item ex LiBRrs Chronicorum 

INTER CEtERA . 

I Gitur imperante Zenone Augufto 
Conftantinopoli fupcrvenicns Ncpos 
Patricius ad Portum Urbis Romae dc- 
pofuit dè Imperio Clycerium, & fa6ì:us 
cft Epifcopus, & Nepos fa(Slus Impc- 
rac«r Romae. Mox veniensRavennam: 
quem perfequens Oreftes Patricius cum 
cxercitu, metuens Nepos adventum O- 
reftis, adfccndens navim fugam petit ad 
Salonam , & ibi manfìc per annos quin- 
que: poftea vero à fuis occiditur . Mox 
co egre{To faélus Imperator Augudulus. 

(29) Auguftulus qui ante Rcgnum Ro- 
mulus à parentibus vocabatur,à Pacre 
Orefte Patrìcio fa<Slus eft Imperatore’ 
Superveniente Odoacre cum gente Scy< 
rorum occidit Oreftem Patricium in 
Placentia^ & fratrem ejus Paulum ad 
Pineta foris Claffem Ravenna^. Ingre- 
diens autem Ravennam , depofuit Augu- 
Ilulum dè Regno, cujus infaotise mifer- 
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tus coDccflìt ci fangumem; & quia puN 
chcr erat, taraen donavit ei reditum 
fcx minia Solidos, & mifit cum intra 
Campaniam cum parcntibus fuis Hberè 
vivere, Etenim Pater cjus (^o). Orc- 
ftes Pannotos, qui co tempore quando 
Attila ad Italiam venie sè iUijuoxit, 
& cjus Notarius fa<Slus fucrat, Uadc, 
profecit, & ufquc ad Patricìatus, digni- . 
tatem pervcnit. £rgopoftquamfa<ftuscft ^ 
Impcrator Z<cno à filio fuo Leone, qui 
natus fucrat de Elia Leonis Ariadne no- 
mine, regnar cum filio fuo a.nno uno: 
Et merito Leonis regoum remanfit a-, 
pud ^coonem, Zeno vero cum Elio 
jam regnans anno uno^i impcravit an- 
nos XVL Ifauriac nobiliflimu$, qui di- 
gnus effet filiam Impcratoris acci pere 
cxcrcitus in arma. Perhibent de co, 
quia patellas in gcnucula non habuiffet, 
fed mobiles fuiffent , ut ctiam curfu ve- 
lociflìmo ultra modum hominum ha- 
bcretur. In Republica omnino provi- 
dentiffimus. favens -tfenti fax. Huic 
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iofidìabatur Baniifcus, ìpfc priixiui So» 
nacor; Quo cognito Zeno cum aliquan- 
tis divìtii$ peciic Ifauriam. At ubi il- 
le egrclTuselt, inox Bafilifcus ^ qui ei ut 
diélum cH infidiabatur , arripuit imperi- 
um. Ba^liTcus impera vie Ann. II. Zeno 
confortans ifsuros intra Provinciam, de- 
inde mific ad civitatem Novam,in.qua 
crat Theodericus dux Gothorum , 
Iius\P’alamerìs,& eum invitavitin fola- 
tium Ubi adverfus Badlifcuna , objedlans 
militeniypoft biennium venieas obfìdens 
civitatem Conftantinopolim . Sed quia 
Senatus & populus Zenonem metuentes; 
nè quid mah patcretur Civitas, reli(5lQ 
Bablifco, sè iiii omoes dederunt aper- 
ta Ctvitate. Bafiiifeus fugiens ad Bc- ' 
clcfiam intra Baptifterium ,cum uxorc, 
ÓC hliis ingreditur. Cui Zeno dato 
facramento fecurum effe dè fanguinc 
exiens, inclaufus cum uxorCi & hliis 
intra ciilcrna ficca, ibidem frigore de- 
fcccrucit. Zeno rccordatus cfl: amore 
Senatus, &, populi, muniffeus omnibus 
b z sè Qffcn* 
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sè oftendit, ita ut omnes ci gratias a- 
gercnt. Senatu Romano, & populo 
tuìtus ed, ut etiara ei imagincs per di^ 
verfa loca in Urbe Roma levarcntur. 
Cujus tempora pacifica fucrunt. Odoa- 
cer vero cujus Aipra fecimusmentìonem, 
mox depofito Auguftulo dè Imperio, fa- 
6Ius cft Rex : manfitquc in Regno An- 
nos XIII. Cujns Pater (31) indico di- 
6lus, de quò ita invenitur in Libris vi- 
ta; Beati beverini Monachi intra Pan- 
noniam, qui cum admonuit, & pras- 
dixit Regnum ejus futurum . Ita rcpc- 
ris ad locum. Quidam Barbari cum 
ad Italiam pergerenc, promcrendac bc- 
nedidlionis ad eum intuito diverterunt, 
intcr quos & Odoacar, qui poftea re. 
gnavit Italise, vilifiìmo habitu juvenis 
datura proccrus advenerat; Qui dum 
humillimum teélum Cellulae ejus Tuo 
vertice contìngeret, inclinans sè, a viro 
Dei gloriofum sè forè cognovit . Cui 
etiain vale dicenti; Vade, inquit, ad 
Italiam, vade vililfimis nunc pellibus 
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coopcrtus, fcd multis cito plurima lar- 
sicurus. Interim ut Dei Famulus ci 
praedixerat, mox in Italia ingreffus cft, 
Regnum acccpit. Eodem tempore O- 
doachar Rex mcinor faflus, quod à Vi- 
ro Sanalo pratdicSlum audierat, ftatim 
familiarirer litcras ad cum dingcns, fi 
qua fpcranda ducerct, dabat fupplicitcr 
optionem. Hrgo Vir Dei, tantis ita- 
que ejus alloquiis per litcras invitatus, 
Àmbrofium quemdam exulantem rogac 
abfolvi : Cujus Odoachar gratulabun* 
dus paruit imperatis. Igitur Odoachar 
Rex bellum geflìt adverfus Rugos, quos 
in fccundo vicit, & funditus dclevit. 
Nam dum ipsè efict bonac volunratis, 
& Arianas SecSIac favorem prseberet , 
quodam tempere dum memoratum Rc- 
gem multi nobilcs coram SaoiSIo Viro 
humana, ut fieri folet , adulatione lau- 
datene ; intcrrogat quem Regem tantis 
przconiis prastuliffcnt. Refpondentibus 
Odoacrem, inquit , qui dixit eis: inter 
tredecim, & quatuordecim: Apnos vi- 
b $ dcli- 
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dclicct integri tjus Regni /ignificanS * 
Zeno itaque recompenfans bcncficiis 
Theòdcricum , quem fccit Patrìcium , 
& Confulem , donans ci inultutn , & 
xnittcns eum ad Italiana ì Cui Theo- 
dcricus paéluatus eli; , ut fi vidlus fuif- 
fet Odoachar^ prò merito labbrum fuo- 
rum loco cjus , dum adveniret , tantum 
praeregnarct . Ergo fupcrvcnicnte Theo- 
dcrico Patricio de civitatc Nova eum 
sente (Gothica , mifl’us ab Imperatore 
Zenone de partibus Orientis ad defen- 
dendam bbi Italiam . Cui occurrit ve- 
nienti Odoachar ad Flùvium Sontìum, 
& ibi pugnane eum todem, Viòlus fu- 
git. At vero Odoacer abiit in Vcro- 
namj & fìxit foffatum in campo mino- 
re Veronenfe V. Kal. Oélobris. Ibi- 
què perfecutus cft eum Theodericus 
pugna fadla , cecider unt Populi ab u- 
traque parte: tamen Tupefatus Odoa- 
char fugit Ravennam pridic Kalendas 
O(51obris . Et pcrambulavit Theode- 
ricus Patricìus Mediolanum, & tradi- 
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derunt sè illi ma)cima pars exercituS 
Odoacris , nec non, & (jt) Tufa 
Magiftcr Militum , qucm ordinavcraC 
Odoachar curri Optimatibus fuisKalert- 
das Aprilis. £o Anno miffus efl; Tufa 
Magiftcr Militum à Theodcrico centra 
Odoacrem Rarennam. Vcnìcns Favea- 
tia Tufa, obfedit Odoacrem cum exer- 
citu, cum quo dircéìus fuerat^ & exiic 
Odoachar de Ravenna > & venir Fa< 
ventiam, & Tufa tradidic Odoacri C®- 
mitcs Patricii Thcodefici > & miffi funt 
in ferro, & addu( 5 i;i Ravennani. Fau- 
sto, ET Longino . His confulibus 
doachar Rex exiic dè Cremona, & am- 
bulavit Mcdiolanum . Tunc vcncrunt Wi- 
figothae in adjutoriumThcoderici,& fa- 
él:a eft pugna fupcr fluvium Adduam ,& 
cecidcrunc Popoli ab utraque parte t & 
occifus eft (33)fPierius Comes Domc- 
fticorum tertio Idus Auguftas, & fugit 
Odoachar Ravennam, & mox fubfe- 
quutus eft eum Patricius Thcodericus , 
veniens in Pineta, & fixit Foftatum 
b 4 obft- 
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obGdens Odoacrem claurum per trien- 
nium Ravenna , & faéluni cft ufque 
ad fcx folidos Modius Tritici . Et mit- 
tcns legationem Theodcricus Feftunn Ca- 
put Senati ad Zenonem Imperatorem , 
& ab codem fperans vcftcm sè induere 
Regia m. Ol^èrio V. C. Cos. Hoc Con- 
fulc exiit Odoachar Rex dè Ravenna, 
noéle cum Hcrulis ingreffus in Pineta 
in Foflato Patricii Theoderici, & cc- 
ciderunt ab ucraque parte exercitus,& 
fugìens (34) Levila Magiller Militum 
Odoacris, occifus eft in fluvio Vejcn- 
te : & vidlus Odoacer fugit Ravenna 
Idibus Juliis . Igitur Coadtus Odoachar 
dedit Filium fuum Thelane obfidem 
Thcoderico , accepta fide fccurum sè 
effe dè fanguine . Sic ingreffus eft Theo- 
derìcus, & poli aliquot dies dum ci 
Odoachar infidiaretur , detecSlrus, cautè 
ab co praeventus in Palatio, manu fua 
Thcodericus eum in Laurctum prasve- 
niente gladio intcremit. Cujus exer- 
citus io eadem die juffu Theoderici o. 
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mncs interfcéli funt, qtiis ubi potuit 
reperire cum omni Itirpe Tua: Et.mo- 
ritur Conrtantinopoli Zeno Imperator, 
& fa<n:us cfl: Imperator Aoaftafius . 

Thcodericus enim qui in legationetn 
direxerac Fauftum Nigrum ad Zenonem; 
At ubi cognita morte ejus, antequam 
legatio reverteretur , ut ingreflus e ft Ra- 
venna, Se occidit Odoacrem, Gochi fi- 
bi confirmaverunt Theodericum Rcgem, 
non cxpe<5ì:3ntcs juflìoncm novi Princi- 
pis. Vir enim bellicoCflìmus , fortis, 
cujus pater Walamir diiSIus Rex Go- 
torum, naturalis tamen ejus fuit: C iS) 
Mater Ereriliva di 6 Ia Gochica ,Catholi- 
ca quidem erat, qua: in Baptifmo Eufe- 
bia di<5Ia . Ergo prasclarus , & CiS) 
bona: voluntacìs in omnibus qui regoa-t 
vit annos XXXIII. Cujus temporibus 
felicitas ed fecuta Italiam per annos 
XXX. ita ut ctiam pax pergentibus 
effet. Nihil enim per pere ge (fi t. ( 37 ) 
Sic gubernavit duas gcntcs in uno Ro- 
manorum & Gothorum, dum ipfc qui- 
■ . dem 
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dcm Arianaè fcdla: effet, tamcD militia 
Ronianis ficut fub Priocipes elle prsecc- 
pic. Dona , ’&annonas iargitus : Quan- 
quam ^rarium publicum ex roto ioe- 
ncum inveniffet, fuo labore rccuperavit> 
& opulcbcum fccic: Nihil centra Rcli- 
gionem Catholicam centans tcxhibens lu* 
dos Circcnfium , & Anphitcacrum ^ ut c- 
tiam à Ronlanis Trajanus vel Valenti- 
nianus quorum tempora fc( 5 latus eft , 
appellaretur ) & à Gothi|s fecundum £- 
di<^um Tuumjquem eis ConKlìtuit, Rex 
fortìflìmus in omnibus judicaretur. Hic 
dum ìniìceratus efict, tantae fapicntiae 
fuit, ut aliqua qua: locutus cft , in vul- 
go ufque nunc prò fententia habeantur , 
unde nos non piget aliqua de mulcis 
ejus in commemoratione pofuiflc . Di- 
xit: Aurum, auc Daemonem qui habet, 
non cum poteft abfcondcrc. Itcm : Ro- 
manus mifer imitar ur Gothum; &(38) 
utilis Gothus imitacur Romanum. Qui- 
dam dcfundlus eft, & reliquie uxorem , 
&parvu!um fìlium aefeientem matrem. 
< Ab 
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'Ab aliqud fublatiis cft filius cjus paf- 
tulus, & duélus in aliam Proviociam, 

& educatus: Fa(Sì:us juvcnis quoquomo- 
do rcvcrtitur ad Matrcm, Mater cnim 
jam fpondcrat Virum. • Currt vidiflct 
mater, amplcdlitur filium, benediccns 
Dctim sè filium revìdiffe > 6c fecit cum 
eo dies XXX-, ^ ecce veniens fponfui 
Matris, videns juveoem intcrrogavit quis 
e flet : Quae refpondit effe fuum Filium. 
At ubi comptrit effe Filium ejus, coepit 
repetcre arras , & diccre : A ut nega Fi- 
lium tuum effe, aut vero abfcedo bine. 
Mulier compellitur ab Sponfo, & ctói 
pit negare Filium quem ipfa ante con- 
feffa cft, & dicere: Vade juvenis dè 
Domo mea , quia peregrinum tè fufcc- 
pi. Ille cnim dicebat regreffum sè ad 
Matrem in Domum Patris fui . Quid 
multa ? Dum bacc a'guntur FiliuS ro- 
gavit Regem adverfus Matrcm, quam 
Rex jufiit in confpeèfu fuo fidi, cui 
& dixit: Mulier, Filius tuus adverfus 
tè rogat, quid dicis? cft Filius tuus? . 
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an non? Qua; dixit: Non cfl: incus Fi- 
lius; fedpcrcgrinum fufccpi . Et dumper 
ordÌDcm omnia Filius iVluiicris intimaC- 
fet in auribus Regis , dicit Mulieri denuo: 

Eft Filius tuus? an non? quz dixit non 
eft filius meus. Dicit ei Rex ; Etquae 
eft facultas tua, Mulier? quaì refpon- 
dit: ufque ad mille Solidos . Et (39) 
tum aliud fcRex non effe faéìurum fub 
jusj'urandum pollicicus efl;, nifi ipfum 
alium non accipcret Maritum . Tunc 
donfufa cCt Mulier, & confeffa cft fuum 
effe Elium. Sunt ejus & multa alia. 

Poftea vero accepit uxorem de Fran- 
cis nomine Augofiadam. Nam Uxo- j 
rem habuit ance regnum , de qua fufee- 
pcrat Filias; unam dcdit (40) nomine 
Arevagni Alarico Regi WiCgorbarum 
in Gallia ; & aliam filiam fuam Theo- 
degotham SigiTmundo Elio Gundebai 
Regis. (41) Fadta pace cum Anafta- ; 
Co Imperatore per Fertum de praefum- 
peione Regni, & omnia ornamenta Pa- 
ktii, quat Odoachar Gonflantinopolim 
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tranfmiferat remittit . Eodetn tempore 
incentio erta cft in Urbe Roma intcr 
Symmachum , & Laurentium. Confe- 
crati enim fuerant ambo. Ordinante 
Dco, qui eo dignus fuit, fupcravic Sym-, 
tnachus. Poft fa< 5 la pace in Urbe £c- 
cìcGx, ambulavit Rex Thcodericus Ro. 
niam , & occurrit • B. Petro devocifli- 
mus ac & Catholicus. Cui PapaSym* 
machus, & cuntSlus Senatus, vcl popu- 
lus Romanus cum omni gaudio extra Ur- ’ 
bem occurrentes. Deinde veniens in- 
greffus Urbem venìt ad Senatum, & 
(42) ad Palmam populo adlocutus sè 
omnia Deo jurante quod retro Princi* 
pes Romani ordinaverunt invioiabiliter 
fervaturum promittit: (43 ) Per tri- 
cennalem triumphans populo ingreifus 
Palattum exhibens Romania ludos Gir* 
cenfium. (44) Donavitque populo Ro- 
mano, de pauperibus annonas fingulis 
annis centum viginti ntillia modios, 
& ad reftaurationem Palatii (45) feu . 
ad recuperationem MoeniaeCivitatis fin* : 
. ; gulis 
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guìis annis libras ducentas de Arca Vi« 
naria dari praecepic. Icem Anaalafrig- 
da germana Tua in matrimonium tra* 
dcos (46) Regi Wandalorum Tranfi- 
mundo. Libcrium Pracfcdlum Pra:torii, 
quem fccerat in initio Regni fui, fecic - 
patrìcium, & dedìt ei fucceflbrem in 
adminifiratione Prasfedluras . Itaque 
Theodorus Filius BaHlii , Odoin Comes 
cjas inndiabatur ei. Oum base cogno* 
yifTct iq palatio quod appellatur Sedo* 
rium, caput ejus amputati praecepit* 
Verba cnim promiifionis ejus quas po- 
polo fuerat adlocucus, rogante popolo 
in tabula '^mea juffit fcribi, ^ in pu- 
blico poni . peinde fcxto menfc revcr- 
fens Ravennani (47) alia germana Tua 
Amalabirga tradens io macrimoBio Her- 
jninifrido Regi Toringorum; Et fic fibi 
per circnitum plapuit omnibus genti- . 
f>us . Erac enim amator fabricarum) ^ 
j-eftaurator Civiracum . H>c Aquae- 
dutSium ' Ravenna: redauravit , quem 
Prioceps Trajanus feccrat, & poft muK . 
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ta tempora aquam introduxit : Palatium, 
ufque ad perfcòlum fecic, qucm non 
dedicavit: Parcica circa Palatium perfc- 
cit . Itcm Vcronae Thermas, Se Pala- 
tium fecit , Se a Porta, ufque ad Pala- 
tium porticum rcddidic; Aquaedu<51:um »• 
quod multa tempora deftrudium fuerat, 
renovavit, Si. aquam intromifit; Muros, 
alios noves circuir Civitatem. Itcm 
Ticenum Palatium, Thermas, Amphi- 
teatrum, & alios muros Civitatis fecit. 
Sed Si per alias Civiratcs multa bene- 
ficia praedirit. Sic enim ob!e<5ì:avit vi- 
cinas gcntes, ut sè illi fub foedus da- 
rcnt, fibi CUOI Rcgem fpcrantcs . Nc- 
gotiantes vero de diverfis Provinciis ad 
ipfum concurrebint . Tanrae enim difei- 
plinae fuic , ut fi quis voluit in agra 
luo argentum; vel aurum dimittere, 
ac fi intra muros Civitatis, eflet , ita 
exifiimarctur. Et hoc per totam Ita- 
liam augurium habebat, ut nulli Givi- ^ 
tati Portas facerct; ncc io Ci vitate Por- 
tai claudcbantur : Quis quod opus ha« ^ 

bebac 
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bebac faciebat, qua bora vcllct,ac fi io 
die . Sexaginta modios tritici in Soli- 
dum ipfiiis tempore fuerunt, & Vinum 
triginta amphoras in .Solidum . 

Eodem itaque tempore habebat Ana- 
llafius Imp. trcs ncpotcs, id cft Pom- 
pejum, Probum, «Se Hypatium; cogi- 
tans quem dè ipfis faceret poli; sè Im- 
peratorem, quadam die juflìt cos fecum 
prandere, 6c intra Palatium pofi pran- 
dium meridiari, & fingula le(SÌ;a eis 
llerni. Et in uno lc£bo jufiìt ad ca- 
pite Regnum poni , quis dè ipfis 
in eodem Icdlo elegiflct dormire, in hoc 
sè debere cognofccrc cui Regnum po- 
ftea traderet . Unus quidem in uno le- 
£lo sè j^(5lavic, duo enim in alio amo- 
re fraterno sè conlocavcrunt. Et ita 
contigit, ut in ilio letSIo, ubi Regnum 
pofìtum crat, nullus corum dormirct. 
Dum base vidiflct, coepit cogitare intra 
sè , & dieeìc , co quod nullus corum 
regnaret ; c^pit orare Deum, ut illi 
rcvdatio fieret, ut feire poflit,dum ad- 
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viveret, qui pofl: occafum cjus Regnutn 
fufcipcret . Hasc codcm cogitante , & 
orante cura jcjunio, quadam no^lu yi- 
dic hominem, qui ita cura admonuit: 
Crallino qui tibi primus intra Cubi- 
culum nunciatus fucrit , ipre accipict 
poft tè Rcgnum tuura. Ita faóluni 
eft, ut Juftinus, qui Comes crat Ex- 
cubitorum dura advcniffct ubi direólus 
fuerat ab Imperatore, renunciatet ; I- 
psè ei nunciatus cft primus per Frac- 
pofitum Cubiculi . Cumquc hacc cogno- 
viffet, coepit gratias Dco rcferrc, qui 
ei dignatus eft revelare fuccefforem. 
Cumque hxc apud sè tacitè habuiffet, 
quodam die procedcns Impcrator ; dura 
feftinus veliet a latcrc Imperatoria 
tranfire, obfequium ordinare veliens, 
calcavit chlamydem Imperatoris; cui 
Imperator hoc tantum dixit ; Qiiid fc- 
ftinas ? nam ultima vita Regni fui 
teraptans cum Diabolus, volens fediam 
Eunomianam fcqui: Qucm populus fi**, 
delis repreffit, ita ut ci in Ecclefia da- , 

c jncrc- 


maretur: inTrinitate laoceola non mit- 
tis . Non poft multum tcmporis io Ic- 
élo fuo intra Urbcm Conftantioopolim 
morbo tentus cxtrcmam claufit dicoi. 

Igitur Rcx Thcodcricus inliteratus c- 
rat, & (48) fic ohruto fcnfu, ut in 
decem annos Regni fui quatuor litcras 
fubfcriptioEiis Ediéli fui difccrc nulla- 
tenus potuiffct. De qua rè .laminam 
auream juffit interrafilem fieri , qua- 
tuor literas Regia habentem Theod, 
Ut fi fubferibcrc voluifiet , pofita la- 
mina fuper chartam, per cani penna 
ducerete & fubfcriptio ejus tantum vi- 
deretur. Ergo Thcodcricus dato Con- 
fulatu Eutbarico Romx , Se Ravennac 
triumphavit, qui Eutharìcus, nimìs af- 
pcr fuit , & contro fidem catholicam 
inimicus. Poft hxc Thcodcrico Vero- 
nx confiftente propter metuin Genti uns 
fad^a cft lis intcr Chriftianos, & Ju- 
dxos Raveonx; Quarc' Judxi B^aptiza- 
tos noleotes, dum lìvidcnt, frequentcr 
oblatam in aqua flumìnis iadtaverunt . 

^ ^ Qcìnch 
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Deinch acccnfus fft populus, non re« ^ 
icrvances, ncque Regi, ncque Euthari» 
co, aut Petro qui tunc Epifeopus erac 

(49) confurgentcs ad Synagogas, mox 
cas incenderunt ; Quod & in ccena ea* 
dem fimiliter concìgit . Mox Judaei cur> 
rences Vcronam, ubi Rex crat, agente 

(50) Trivvanc Praepofito Cubiculi, & 
ipfe hxreticus favens Judxis indnuans 
Regi fa( 5 lum adverfus Cbriflianos ; Qui 
inox judìc propter praefumptionem in- 
cendii, ut omois Populus Ronaanus Ra- 
vennates Synagogas, quas incendio con- 
cremaverunc,data pecunia reftaurarent; 
qui vero non babuilTet unde dare , ($ ijl 
frullati per publicum fub voce pratconis 
ducerentur, Data prxcepta ad Eutha- 
ricum Cilligam , & Petrum Epifeopum 
fecundum hoc tenore praeccpit: Et ita 
adimpletum eft . Ex co enim invenit 
Diabolus locum , quemadmodum honaU 
nem, bene Rempublicam fine querela 
gubcrnantem fubrcpcrct . Nam mox 
judìc ad Fopciclos in Proaftio Civitatis. 

c a ' Vero- 
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Vcroncnfis Oratorium S. Stcphanì ( 51 ) 
idem fitum Àltarium fubvcrti, icem ut 
fìullus Romanus arma ufquc ad cuU 
tellum uceretur vetuit. Icem Mulier 
pauper de gente Gothica^ jaceos fub 
Portìcu non looge a Palatio Ravennae^ 
quatuor generavit dracooes : Ouó de 
Occidente in Orientem ferri in nubibus 
a populo vifi funt y & in Mari precipi- 
tari; Duo portati funt unum caput ha- 
benCes . Stella cum facula apparuit^ 
quae dicitur Cometes , fpicndchs per 
dicsXV. & terfflc motus frequenter fuc- 
runt. Poit hsec coepit adverfus Roma- 
nos Rex fubinde fremere inventa oc* 
cafione. (53^ Cyprìanus qui tuac Rc- 
ferendarius erat^ poftea Comes Sacra- 
Tum , & MagiAer ^ a£tus cupiditate, 
infinuans‘de Albina Patricio, co quodl 
litcras advcrftis Regnum ejus Impera- 
tòri Juflino mifiifet: Quod faólum dum 
revocitus negaret^ tunc Boethius Patri- 
cius qui Magifter OfHciorum erat^ in 
confpc(S):u Regis dìxit : falfa eft infinua- 


\ 
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tio Cypriani: Sed fi Albinus .fccit, & 
Ego, & cunélus Senatus uno confilio 
fecimus; Falfum cft Domine Rcx. Tane 
Cyprianus haefitans, non folum adrer- 
fus Albinum ied & adverfus Boethium 
cjus defenforem ( 54 ) dcducìt falfos tc- 
ftes adverfus Albinum . Sed ( 55 ) Rex 
dolum Romanis tendebat, & quscrebat 
quemadmodum eos interficeret: plus 
credidit falfis tefiibus, quam Senatori- 
bus . Tunc Albinus, & Boethius du- 
éii in cufiodia ad Baptilhrium Eccle- 
fix . Rcx vero vocavit Eufebium Prac^ 
feétum Urbis Ticini, & inaudito Boe- 
thio, protulit in cum Sententìam. Qm 
mox in Agro Calventìano, ubi in cu- 
fiodia habebatur, mifit Rcx, & fccit 
occidi ; qui accepta chorda in fronte .diu- 
tiflìmè tortus, ita ut oculi cjus crepa- 
rent fic fub tormenta ad ultimum (56) 
cum fufte occiditur . Rediens igitur 
Rcx Ravennam traftans, non ut Dei 
amicus, fed Icgi cjus inimicus, imme- 
mor fa< 5 ius omnis cjus bcncficii , & gra- 
fi 3 ’ tix 



fi£ qtiam ei dederat, conÉdens in bra* 
j:hio fuo* itcm crcdchs* quod eum pcr- 
timefceret Jitfìinu^ Imp. tiiittens,&evo> 
canis Ravennana Jotianoern Sedis Apoftoli> 
cae Pr£efule!ti,& dicit ad eum: Ambula 
Condantinepolim ad JufUoum Impera- 
torem , Se die ci intet alia > ut reconci- 
liatos Haeréticos in Catholica tellituac 
Religione . Cui Papa Johannes ita ref- 
pondit ; quod fadturus es Rex , faeito 
citius . Ecce in confpeiSlu tuo ad/lo. 
Hoc tibi Ego non ptomitto mè fa<5lu- 
rum, ncc illi di£^uru$ fum. Nam in a- 
liis caufis, quibus mìhi injunxeris obti- 
nere ab eodem, annuente Deo poterò, 
jubet ergo Rex iratuS navem prsepara- 
ri y 6c fuper impolitum eum cum aliis 
Epifeopis, ided Ecclelium Ravennatem , ' 
&;Eu(èbium Faneftrcm, Sabinum Cam»- 
panum, & alios duos Hmul, Se Senato- 
res Theodor© , Importuno, Agapito, & 
alio Agapito. Sed Deus qui fideles cul- 
tores fuos non deferir, cum profpcrira- 
tc perduxit. Cui juftinus Imp. venienti 
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ita occurrit, ac ii B. Petto ^ cui data 
Legatione, omnia repfdmific faélurum^ 
prxcer reconciliaCos, qui fé fide! Cacho^ 
licas dederunt» Àrianis refticui nulUtc- 
nus poiTe. Sed dum hxc aguotur Sym- 
machus Caput Senati , cujus Boethius fì- 
liam habuit u^torem , deducitur de Ro- 
ma Ravennani. Mctucns vero Rcx , 
nè dolore generi aliquid adverfus Re- 
gnum eju9 tradlaret , objedlo crimine 
jullìt incerfici . Revertens igitur Johan- 
nes Papa à Juflino, qucm Theodericus 
cum dolo fuo rufcepit ; dc in o^en- 
fa fua eum effe jubet: qui poli paucos 
dies defundbus eft. Ergo euntes popu- 
li ante corpufculum ej'us, fubito onus 
de turba abreptus demonio cecidit> Se 
dum pervenilTec cum leéhilo ubi ledlus 
crat ufque ad hominem, fubito fanus 
furrexic, & praecedebat in exequias. Quod 
videntes populi , & SenatOres coeperunC 
reliquias de vede ejus tollere. Sic cum 
fummo gaudio populi deduf^us ed cor- 
pus ejus foris Civitatem. Igitur Sym- 
' c 4 inachus 


fnachus Scholadìcus Judisus jubente non 
Rcgc, fcd tyranno, di<Sfcavit praccepta 
die quarta feria, feptimo Kaiend. Sep- 
temb. Indìétione IV. Olybrio Confale, 
ut die Dominico advenicnte Ariani Ba> 
lìlicas Catbolicas invaderenc. Sed qui 
non patitur fìdeles cultores fuos ab alie- 
nigenis opprimi, mox intulit in eum fen- 
tentiam Arii, Aufloris religionis cjus: 
fìuxum vcocris incurric, & dum intra 
triduo evacuatus fuilTet, eodem die ,quo 
aè gaudebat Ecclefìas invadere , fimul rc- 
gnutn,ócanimam amifit. Ergo ante- 
quam exhaIaret,nepotem fuum Athala- 
ricum in regnum condituit . Sè autem 
vìvo fecìc dbi monumentum ex lapide 
quadrato, mirae magnitudinis opus, & 
Saxum ingencem quem fuperpooerec , 
inquìfivit. 


ADNO- 
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^ D 

SUPERIORA EXCERPTA; ^ 


(i) Condantius Chlorus Praefìdatum Dalmatiati 
admini^ravic imperante Caro: eumque CarUs 
in locum Carini Filli Cadarem Tubrogarc con« 
ftiaicrat , ut docet Vopilcus in Carini geftis. 
2) Haec verba tranfcripta liint ex Eutropii Lib. 
IX. qua in Hieronymi Chronico etiam le» 
guntur. 

( 3 ) Inter cererà enim julTus eft a Galerio Con- 
ftantinus immanem Lconem lubfiftcre : qiiem 
quidem Conliantinus occurrentem audadcr ex- 
cepic ac confecit : ut Icribic Praxagoras in Li- 
bris de Vita Conftantini , teftantc Fhotio in_. 
Bibliotheca , & Zonaras in Conllantii ChJort 
vita , pag. 146. Adde Nicephorum in Ltb. 7. 
Cap. 29. 

(4) Sic in Membranis Jacobi Sirmundi exaratiim 
eft, ne quis lorcc mcnJiim Typogiaphomm hic 
fubclTe cxiftirae: • Sed & in Kufi Felti Brevia- 
rio BrttunUm ubique (criptum habet vetus Co- 
dex Bibliothecse Regi se , Grsecotum more« qui 
dicunt. 

( 5 ) Maxentium Galerii Maximiani generum fuif- 
Ic, prseter hunc locum teftatur veccris nummi 
inlcriptio ab Emo Card. Baronio in Annalibus 
prodiifta • Viclor quoque in Epitome; U Ma- 
xenttHs caria nulli unquam fuit , ne Téttrì autSo^ 

cera 
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cera qutdem Calerlo- Qiianquam in vulgatis Vi^ 
étorls Editionibus legitur; Is Mtximianus O'c. 
corruptc. Namcic hiftoriae Mitcellae Lib. XI. 
ubi hic Viétoris locus adducitur , apparct ita 
fcribcndiim effe, ut priori loco pofui . 

(6) In Pancgyrico, qui dictus cft Contamino 
Maxitno, id refertur his verbis: duxerat magnum 
Severuj Exercitum , (T bofìem [uum perfidia de- 
fertus armaverat . Majares pofiea copiai Maxim id- 
nus ad'noverat , <7* ipfe transfugis circumeifins vi- 
debarar pro/pere rtfugijje . Vide Ailielium Vi- 
élorem . 

, (7) Graviiis hic cft ulcus, quam ut conjcftura 
lanari pofTìt. Dedfe enim videntur nonnulla, 
quac ad Maximianum Herculiucn pertinebant , 
Nam quae proximè Icquuntur : ille ad Conftan- 
tinum re fingiti procul dufaio ad Hcrculium Ipe- 
ftant . 

(8) Maximiano HcrcuIioX. &GaIcrioVII. Colf, 
qui annus erat Natalis Dominici 508. Licinius 
a Galerio Caelar faélus cft Carnunto , qU* Urbs 
Pannoniae cft fub Illyrico comprehenla, ut Icri- 
bit Idatiiis m Faftis, & Auótor Chronici, quod 
vulgo Alexandrinum vocant . Ncc airentirt 
podum dodilfimo viro, qui Licinium a Ga- 
lerio Caelàrera faiSum ponit Anno Domini 
307. Etcnim tum ex horura Excerptoriim Au- 
rore tum ex Libro lecundo Zofimi con- 
ftat , Licinium tunc Csiarem elPe nuncupa- 
tum, cum Galerius ex Italia in Jllyricum. ab 
expeditione adverliis Maxentiiim rediiilet. Pro- 
fedtus autem cft centra Maxentium Galerius 
Anno Domini 307. qnò ctiam tempore Sevcrus 
Cslàr à Maxcncio interfeifius eft , ut aie Au* 
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clor Exccrptorum* Proiniè ex Ititia m Itlyrf-»’ 
cum cum cxercitu revcrti non potuit nifi an- 
no (equente. Cstcrum Licinius ex Czfare Au- 
gutìus pofiea t'adlus ed anno, ut luCpicor , 311 < 
panilo ante mortem Galerii; quod indicar Au- 
( 5 tor Ai.-xindrini Ghronici his verbis ; FaX»>roc »«- 
riXAVa; ì‘t» i^' rtXAiTtir iirai»TtÌctcnXt’» Aiv'yfit*. Mo-’ 

vet me praeccreà quod Galerius Maximianus in 
HdidoluO) quod anno 3ii.emific, nullatn Imp. 
Licinii mcntioncm facit; cum tamen Conftan- 
tinii:n Imp. nominatim appellct , ut credibile fic 
paulio pod hoc Ediétum Licinium a Galerio 
Augudum crcatum e(fe. Certe Licinius in Fa* 
dis Cadìodori , &r Cufpiniani hoc anno Conliil po- 
nitur cum Galcrio Maximiano Vili. Conlulc , 
qui fi jain ab Anno 3o8* A igudus luifTet , iam- 
pridem Confulatum fine dubio gcdìilet . Nam- 
que Impcratorcs eo tempore > fimulatqiie impc- 
rium adepti fiicrant, confulatum imbant • 

(9) An nos quidcra XIX. inregros , ac plenos im- 
perava Galerius , fed practerea annos duos Ic- 
miplcnos, & cavos. 

(10) Ad Tres — Taberrtas , ut fcribit Viclor in 
Epitome, & Zofimus in Lib. II. Erant autem 
Tres— Tabernx in via Appia , tic patet ex D- 
Luca in Aótis Apodolorum tricefimo ab Urbe 
miniarlo, ut fcribit Auótor Exccrptorum: Qiiod 
confirmat itineraria Peutingerorum Tabula ile.' 

Urbe K/fppia yu BoviiUt M. X. ^ricia Mé 
III. Tribut Tabernìs M- XyiL Ex his patet fal- 
li Eutropium, & Aurelium Vafforem, qui Sc- 
vernm Ravennae ocedùm ede Icnbunt. 

( Il ) At id de Maximino tradir Vidloris Epitome* 

(i2) Conftantinus V. Imperli fin Anno cum 40. 

mini- 


iniliibiis armatorum advcrfus Maxentium profc- 
tìus Segufienfium Oppidum primo impetri ce- 
pic , poft in Taunrutibiis campis occiirrcntcs 
Maxentii copias atq; in his catalraflos cqiii- 
tcs proHigavtt . Hmc Mediolanum progrcllus , 
paulo poft Vcronam obndcre infticuit, & Ma- 
xentii cxercitiim qui ad liberandam obfidionc_^ 
Vcronam miiìlis fucrat , fiidit ac fugavit } Ipllim 
ducem Pompei iniim occidit, ut tradì: Auélor 
Panegyrici ditìi Conftantino. Cladis illius Ve- 
vonenfis memmit eciam Aurclius Viiflor. 

(i>) Vióior in Epitome idem dicif.ifd Maxen- 

tiiim j'nppofttum fetunt arte ruttlttris , tenert . 

mariti animtim laborantis aufpicio ^'‘atiffìrni p^r- 
tus ccepti a Tutro. Cui (ublcnbit Audlor Pane- 
gyrici CoAftantmo dióti ; Ille erat Maximiani 
fuppo/ìtus , tu Confiantii Vii fìiìus . 

(14) Scribendum eli Anno Vi. ex Veter/bus Pa- 
ncgyricis Contamino diflis, & ex Auftorc A- 
Icxandrini Chronici , qui Maxentii initium re- 
éìè collocat Anno Dom. 50'}. 

( 15 ) Idem Icgitur pene verbis iil’Jcm apud Zofìmum 
in Lib. II. 

(16) Hiijus Legationis , cujus Princeps crat Me- 
ftrianus memmit Petrus Patricius ,in Excerptis 
Legationum . 

(17) Sic dióla eft pars Mce fìat, ad diftinftionem 
maioris Scythisc illius, quam Seytharum innu- 
mersB gcntes olim incolebant , ut fcribit Jorda- 
ncs in Gcticis, ubi de Tòmyri Regina:»» par- 
tem, inquit , Mct/ìx (qua nnne tx magna Sty~ 

* tbia nt>mcn mutuata , minor Scyibla tft appella- 
ta) tranflens ,€P"c. & multo polt Ernacb quoque , 
junior oittiU Filius cum fuis in extrtmo mino- 

ris 
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rii ScytbU feda tlegìt ' 

( i8) Siipple Confulibits. Is ctat Anmis Dom. 519. 
quò Conftantinus Auguflus V. & Licinius fcac- 
lar Con(ulcs fiierunt . 

(19) Hxc perioi^^s tranicrrpta cfl ex Lib. VJI- 
Orofii Cap. XX VI II. 

( ’o ) Imo Sarmatx Duce RaiirimoJo , u: nariat 
Zofimus in l,ib. II. 

(21) Forte Icribndum eft , interim pArabAtttr • 

( 22 ) Zofimus AVa»Te» vocat ; Sigouiiis in Libris 
de Imperio occidentali Abanta nominat cor- 
' lup’c . 

(251 Hxc infignis Conftantini vigoria contigit 
Anno D. 314. CriCpo III. & Conftant. III. 
Colf, u: fcribit Idatius in Faftis. Ws CoJ. Bel~ 
lum H.tdrÌ4nopolitdnum die V- T^nas Julias, Cf 
Betlum Cbalccdonenfe XIV. Calendtts 0£lvbris , qlix 
iiidem verbis grxce rctcruntur in Chronico Alc- 
xandrino , nifi qiiod Conlulatu Paulini, & Ju-, 
liani , Se V. Kal. Julias, non autem V. Nonas ca 
contigilfe dicuntur. Sed verior Idatii enarratio 
cit: eamque confirmat Conftantinus ipCe in I. 
I. Cod. Tbeod. de Veterani s\ Veterani , ait , qui ex 
die V. T^on. Jultarum , CHtn prima per Tbraciam 
ViSloria Hnivtrfo Orbi inluxit , (T qui pofiea apud 
T^tcomtdiam noftram mifjìonem meruerunt , O'c. 
Qiix Lex lata cft Paulino , & Juliano Colf. Sic 
cniin emendanda lublcriptio. In Kalendario dc- 
nique quod pnmus edidtt Hervartius, hxc Con- 
Aantini vigoria fic notatur: V Tuonai Jutiai 
Fugato Licinio, Circenfes Mìfus XXIIll. 

(24) Tota hxc Periodiis ex Oiofii Lib. VII. tran- 
slata cft . 

(2.5 ) Ultimaravoccm, fine qua fenfus vacilUbat,fup>. 

pievi 



pievi ex Cap. iS. Oi-oni , qui vicidim ex hoq 
Audoris nol\y\ loco ennfeiidandus cft . 

(1 6 ) AJeo ut Hieronymus in Chronico non veri-* 
' tus fiu diccre Conftantinopolim à Conftantino 

dedicatam fuilFe pene relit|uarum Uibium nudiw 
tate, quò migis Eunapio fiJcs haberi poteft, qui 
in JEìqCxì vita hsec de Conftantinopolitano popii- 
Io dicit: tXi^(j'ovrai iiiaov, qv Kav^ctyr/vùi Trf{«».etc 

( lege j^nfióo'ai ùv^^vo>v 

T/pK ' infitnam Vopuli mHtPttuiinem quarn 

* exbAufth prop'e ceferis X/rbibùs , BU 

zjtntium tranflulit» 

(17) Ariaricus Rex erat Gothorum, ut retert 
Jordanes in Geticis. 

(28) H^c & Icquentia ex Lib. VII* Gap» 28* O- 
‘ rofii exfcripta lùnt , qui ut nobis ad hunc loditi 
' cmendandum auxilio fuit^ fic vicifllm ex Aucto-» 
re noftro corrigendus eft , , 

( 29) Auguftus vero nomine diccbatur; 

Sed ob puerilcm aetatem vulgo Auguftulus 
, »#f/r/x«5 vocabatur , ut fcribit Procopius in Lib. 
I. Goth. initio. Cui accedit Evagrius in Lib. 
41 . Gap. 19 . Cedrcnus pag. z88. tV/xX^K 

^’yoyg-aX/Pf . MaJchus Certe in Lib. I. Hiftoriac By- 
zantinae Augui^um vocat OreftÌ 5 FUium , non_, 
Aueullulum i & in veteribus numinis dicitur. 
4MP C, KÒMULUS. AUGUSTUS. F. F. 
AUG. quanquam nonnulli Momylum vocant , 

•gravi errore. n •/• r»i ' 

( 30 ) Sciibcndum videtqr Vannontas^e^ PrilcoRhe.. 

' tore pag. 24^ à quo. etiam OreAes i’cpc No^ 

tarius Attilae dicitur . 

( 31 ) Iseire videtur EdecoLegatus Attilae,cujus me- 
minU non lem-l Frilcus .m Excerpti^ Legatio- 
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num, & Jordanes in Geticis. 

(51) Hujus mcminit Ennodius in Vita S- Epi- 
phanii,& Hiftoria Mifcella in Lib- XVI. quena 
pritnus edidit Gruterus ex membranis Bibliothe* 
ex Palatinx. 

(33) Hic Comes Picrius memoratur ab Eugippio 
m Vita Sevcrini . 

(34) Libilla dicitur ab Anonimo Fa ftorum Au( 5 to- 
rc, quem primus edidit CuTpinianus : Sed hic e- 
am pugnam rct'ert Conl'ulatu FauHi, & Longi- 
ni, perperam; Cum prerer liorum Excerptorum 
Aufloicm Caffiodorus ctiam in Faflis eam po- 
nat Conliilatii Olybrii Jimioris, qui fuit aqnus 
Natalis Dominici 491. 

( 35 ) Erelicva Thcoderici Mater dicitur a Jorda- 
ne in Hiftoria Gotliorum ; in Lib. XV. Hirtonx 
Miicellx Trillevva* prò Erilevva *; Lilia .ib Ai- 
moino in Lib. I. Hiftorix Francorum Cap- X. 

( 36) Sic pag. ZI. OJoafcr bonx voluntatis fui!'- 
it dicitur: Qux locutio non e/l ita barbara, 
ut pilma fronte videri poteft, nam , & Vcllcjus 
Paterculus in fine Lib. II. eam ulurpat, ciim 
ait: Ex qtta appdret l^arum fané gravem , (T bo-> 
n* valuHtatis Virum : Et ante Vellejum Flan- 
cus in Epill. ad CiceronrmS- Lib. io. Hos Gre- 
ci eleganti vocabulo iWfeaufirst vocant . Sic e- 
nim Artemidotus in Lib, 1. de Herculc * Apud 
Scnecam in Lib. I. de Clementia Cap. XIII. &o- 
nx ac fiix voluntatis Minifìri dicuntur prò be- 
nevolis: & in Libro dé Vita beata Cap. 8. Adde 
his Salluflium in Oratione ad Cxi'arem déKep. 
Ordinandi . * 

( if) Romanorum enim rcligionem fìdemque in- 
tegram & iatai^am fervavit : nec quiiquam e. 

, - Rom. 


Rotn. ad Arianam Seaim tranfire vi , tormra- 
til'quc compuKus cft. Quinimmo Gothis ad Ro- 
tnanam tranfire fiJem turò licuit . Nemo prse- 
tcrea qui ad Chriftiani culuis Ecclefias confii- 
gidet , à Gothis per vim abitraftus eft. Magi- 
Rrattis publici penes Romanos raanferc , nec iiU 
lus Gothus eos geffit . Ad haec permidum l’ein- 
pcr eft Romanis ut ab Oricntis Imperatore quot 
Armis Confulatus honorem acciperent . Unde & 
Eutharicus ipsc à Juftmo Augufto contiilirem 
trabeam acccpit, te’dc Caflfiodoro , in Lib. S- E- 
pift. I, Hsec Procopius in Lib. 2. Goth. pag. 
210. a Thcoderico & SuccefToribus ejus religiose 
fa vata clfe dicit , nullamquc ab iis legem ede la-, 
tam. 

(38) Id cft , dives Gothus imitatur luxum locu- 
plctiumRomanorum. Sic utilis à Gregorio Tii- 
ron. padìm prò locuplcte fumitur ut V. C. in 
Lib. 4. Gap. 5. 

(39) Lege O* tum allud O'c. Simile Judicium_. 
Claudii Augufti refert Svetonius in Claudio, Ca- 
pite 

(40) Procopius in Lib. I. Goth. vo- 

cat. Jordanes, 8 c Auòtor Hiftori® Mifcellse in 
fine Lib. XVI. Thcodericiira duas habuilfc na- 
turales Filias Icribunt , Theudigotham, &Oftro- 
gotham; quarum altcram Alarico, alteram Si- 
gilmundo Gundobadi Burgundionum Regis Fi- 
lm copulavit • Sigifmundum quidem 7 heoderi- 
ci Filiam diixide , teftis eit Ennodius in Vit.T__. 
Epiphanii in Oratione Epiphanii ad Gundo- 
badum . 

(41) Vide Cadìodotum in Lib. I. Epift. i. 

( 42 } Hunc Theodcrici ingrelfum in iJrbem , 8 c 

adlecu» 
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adiocutionem ad Populam commemorat vctus Ah- 
dtor in Vita S. Pulgentii Cap. ij. Contigìt ut 
B. Fulgtntius in loco, qui ’PalmA aurta dtcitur , 
memorato Tbeoderico B^r^t concionem f adente, Bpm. 
Curia nobilltatem , dtcus ordtnemque diJìinÙtt de~ 
corum gradibus adfpe£lartt , (T favorii liberi Tt- 
pulì Caftis aurtbns audiens qualìt effet bujui Secu- 
li gloriofa pompa toinofctrtt - Cetcrum h'c locus 
"Palma aurea diftus , videtur fuiflTc propé Curiam, 
& Forum. Ac fortaffe cadem eft Domus Pal- 
mata , cujus meminic Cadìodorus in Lib. 4. £- 
pid. ao- * £rat &r prope Ravennam locus didus 
Ad PaJmam in quo Chri diani Martyres necaban- 
tur, ut cd la Martyrologio Notkeri IV. Kal. 
Maii . * 

(4O An forte legcndum ed, per dtttnnaìem} ut 
hzc Theodcrict pompa ad decennalia ejus refe- 
ratur. Ingreifus autem ed Romam Patricio , & 
Hypatio Coir. Anno Dnt ^;oo. regni autem fui 
Anno oéfavo. Itaque fi decennalia tunc cele- 
bravit Theodericus toto biennio anticipavit , quod 
non infolcns fuide eruditi Iciunt . 

(44.) Idem refert Cadìodorus in Fadis , Patricio, 

• & Flypatio Coir. & Procopius in Flidoria Arca- 
na pag. 117. Se Aimoinus in principio Lib. z. 

(4^ ) Id ed reparatìonem maenium {Bfcuptrart cnim 
tum dicebant prò reparare-) 

(46) Vide Cadìodorum m Lib. f. Epid. 43. 

(47) Forte fcribendum ed filiam germana fua. Id- 
que ex Cadìodoro Lib. 4. £pilt. 1. & Flidoria 

' Mdcella in Lib. 16. & ex Procopio in Lib. I. 
Goth. qui Amelobcrgam haac vocac Amalafrids 
dliam. 

(4S) Legeqdiun videtur, bruta ftnfn* Theoderi- 

d ' cum 



Jo 

cum fané fuiflTè Procoplus docet in Lib; 

J. Goth. *•'( «f* riXAvìrtii V ‘■'•f/j'fa/ufirf* 

rutti/ SrittìKtnt Nihilo literatior lildctn 

temporibus in Oriente rcgnabat Juftinus , qui nè 
nomen quidcra iuum fcribere noverar . Itaque ut 
fandionibus iublcriberet, hoc excogitatum eil. 
TabclI* ligncae t'ormae qiiatuor Jiterarum JUST, 
inciiis fune, per quas calamuip encaufto tinétum 
Juilinus minierò maniim regentc ducebat, utait 
Frocopius in Anccdotis. 

( 49 ) Idem Romae concigifTe docet Caflìodorus in 
tpift. 43 . Lib. 4 . 

(50) Hic eft, ni fallor, Boethius in Libro 

pr mo de Confolatione Triguillam vocat, legiz 
Praepofitum Domus. 

(51) Scribendum puto fufiatì, id e^/nfiibus vtrhtrutu 

(Si) Legendum videtur ibidem • 

(53) De quò vide Epiftolam 40 . Libri V. Caf- 
nodori, ubi Referendarii otficium fìc deferibitur: 
Interpellantium JìqHiiem confufas quereUs iiftinEl* 

* rthttiont narrab4S : O* qui proprios iotores expru 
mere non poterà»/ , tuis comendati uìleguthnibus ob~ 
tinebant &e. De eodem Cypriano Boethius in 
Lib. I. de Confolat’ loquitur his verbis : 7<lèu4l~ 
binum ConfuUrem virum prd/udicatx actufutionit 
pcena corriperet , odiis me CyprUni deUtorit opp<H 
fui, 

(54) Bafilium (cilicet , Opilioncm»Sf Gaudentium,' 
ut ìbidem Boethius fcribic . 

tSO Boethius fic narrat: Memìnifti inquum Verona 
cum avidut communis exitii mdjefiàtis crimei» 
*' in ,Albi»um detatum ad cun£lum Senatus ovdmem 
transferre conaretur, uaiverfi innocentiam Senatus 
quanta mei periculi fecuritate iefenderim . 

(5<5)Ja- 
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(5(5) Juftinò Augaftd II. I SrOpiHotié Co(T. occn 
ihs eft Bocthius in territorio Mcdiolanenn , ut 
fcribit Marius in Cbronico ; fcquentl vero anno 
quo Philoxenus & Probus Confùles fuerunt, oc- 
cifus eft ^mmachus Patricius Bocthii lòcer Ra- 
vennx tene eodem Mario . 


finis; 
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che difende per lavoro 
fatto ne’ tempi gotici; 
e così intendi il pri- 
mo verfb della fe- 
conda quartina. 
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che ha fegiiìti 
olfcrvano 
aggetto 
cappe 

pe* Ravennati 

rifleflloni 

pruova 

qucfto periodo va le- 
vato interamente fino, 
alla parola /affo . 
incontrata 
afferma 
direm 
ab 

adhibens 

li 

in effa modernamente 
una o due 
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